OSSERVAZIONI 
LETTERARIE 

CHE POSSONO 
SERVIR DI... 




IH 



4 






Digitized by GoogI 




D E L I, A 



Lìngua 




RUSCA, 



DELLA PELASGA. 

Inuiggiori £roi del fapere^ e 
• quelli , che con purgata e re- 
condica erudizione hanno più illu^ 
Arata la Republica delle lettere , 
nel SamarìtanQ^ nel Fenicio > nel 
Punico diftintamence fi fegnalaro* 
-no , ma ne^monu menti Etrufchi non / /^l 
ofarono maTdrpoTmàòo^ Altri aH**4^*'*^ 



incontroM3i"molto diverfa clafTe^ o fy^u^'i/LéL^^ufo 
fi Con dati a credere ^ a hanno vo* 
luto far credere d' intender tutto > 
e mirabili verfioni hanno publica^e^/^u^rtMttiiu^J 
te ; il che Gn dal {ecolo del 1400 ^ ^t^u^^, ■ 

incominciò • Raccolte di quei.tem^ 
po fi trovano a penna d'infcrizioni 
Latine^ con alarne Etrufche a pa* 
rola per parola lepidamente tradot*»* 

te* Aonio da Vi(«i:bfl fi.fegoalò Co 

A pra 




pr« tutti . Moke opere ei vantava 
d*aver coin{KH(i« fatuo di floria 9 " 
e- d'erudizione Etrufca , e fopra le 
lor leuere^ e fopra le Inlcriziofii . 
Nel comento al fuo finto Berofo 
ci diede Tinter^retazione delle In- 
jforiztonj di Coniecb : H^vadutts^ans ' 

ducerts Veiuzas colonìas iaa^guya' 
vit fojfas éff. vegga il rimanente chi 
di così fatte inezie può prendct di- 
Jet»': ^ vegga > dov'ei leflèibftMina 
ilatua di Cibele, Vetzu Meos Iti 
Meos Jcyz/eh, « tfiaduce, Vdiifobiif' 
' fha Jfis hofptata cfi epulMrm ; 9 
«love * Lara V^insms cylnUTsmàtw 
hem, e altre fitniJi chimere . KÌel 
150Q. iinooo aleno! Accadetaki m 
BitenKf imM •Giambnilarì fra gli ffl^ 

atiy che.neTagicuuMDno faviamcw 
te f Boo gìk jnTo^aBdeiì di poter 
tradurre, ma folacocnceoilèr vendei 
xorneaìcom voci, « mlmiere par 
«he poco fi allontanino dall' Ebrai* 
co, e alalie iàvcUa Onentali . 
ualmente è venuto a noAù giorni 
chi lungbe laicriaioai aos «Bai -da 
■ aneruno comprefè, ha profetato d' 
s^y: aver i ct ic em ea» dì pecok in para» 
r. t. la tradotte , e d' cWsr per dat« la 
tnwhiziQA 'di urne cea-apordro .«« 

Di- 
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Dizionario gsaèr^ìè . Se lì poco j 
che intorno ail* Etrufca lingua fi è 
da nre oflfcrvato , c che per molti 
Mchcd^oJtramomicon grand'iftan* 
za or da me fi cfiggc , potefle ad? 
durfi fenza fare di tutto ciò nè pur > 
meozione^ fallo Iddio, quanto vo* 
lontieri il farci ma fenza diftrug- 
gere il faJfo, non fi può ftabilire il 
vero . Son però cofiretto a facrifi- 
carrai di nuovo: il che tanto più 
mi trovo in neceflità di dover fa- 
re, quanto che uomini dotti non y 
mancano, i quali a me attribuifcà- 
nororiginediqueftofcandalo, com' 
elfi giocofa mente il chiamano , cf- 
fendo che fu nel Ragionamento [opra 
gV Itali primitivi y che fi ebbe ii pri* 
mo efcmpio d'interpretare una In- 
fcrizione crtàut^ Etrufca, e ineflb 
fu che sMndicò la traccia per tentar 
le fomiglianti. In fatti J'onoratiflì- a. 
mo Sig.Bourguet profefsò d'averla J^'^ - (A)cu/v4^(it 
feguiiaia , e d'avere fecondo eflà re- (J (/ 
gola te le fue intraprefe y come fi è 
toccato nc'tomi antecedenti di que* 
ile Oflèrvazioni . Ma fi porrà qui oj^r. 
pienamente in chiaro , come coI^4.V. 
voler portare troppo avanti tal lu- ^54- 
liic> fi è fatto tranfito dal ragione- 

" A 2 vo- 



I 



Digitized by Google 



vole e ficuro alf ideale e fantafti* 
co ^ e fì é in oltre crapaffato infen* 
icnfrbil mente da linmia a lingua. 

L Primo paflo per invefligar 
deirEtrufca qualche i)arlume ^ fé 
voglia m procedere con ragionevo* 
lezza^e^on metodo>ha da eflereil 
far raccolta delle vóci ficrufche j 

Juali abbiamo negli Autori antichi^ 
^atìniy e Greci ^ e delle quali ab* 
bìamo altresì da cfli il fignificato • 
Tutte quelle di lingue antiche ^ e 
perdute, come Egizie , Perfiche j 
Scitiche^ Celtiche y ed altre tali > 
che negli antichi Scrittori ci fon ri* 
mafei priiicipiai a raccogliere gran 
tempo fa ; ma interruppi poi , ed 
abbandonai V imprcfa ^ imailidito 
dall'incertezza ^ che per le-diverfe 
lezioni > e per la varietà incredibi* 
le 9 che a tali pafli incontra ne^ 
MIT. viene 4 produrfi . Aggiun* 
gafi il non fa per noi^ come tali pa« 
' role da quelle genti fi pronunziai 
fero y il che è credibile le trasfor^ 
mafle del tutto daquelch*orci paio- 
no. Volli tuttavia confumar Pope* 
ra quanto alle Etrufche y ed ecco 
che ora occafion fi prefenta di far* 

fie ufo • Ne aggiungo «knne i:ic#» 
' ^ vate 
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vate ^ monuinenri > quando, d« 

eflì anche il fìgnificacos'im para. Ite 
metterò in ordine per al&beto , e 
porrò con effe alcuni nomi odi per» 
fone» o di paefi , clie Cotto ficnra* 
mente Etrufchi , e che rimafero , 
men trasformati de gli altri da glt^ 
Scrittori , nell* adattargli al genio 
delie lor iiugue ^ I nomipoffon dar 
lame; per conpfcer T indoie eie 
origini d' una linguai e tanto più , 
cl^ nelle antichiffime i nomi eran 
vocaboli fignificativi . Or* ecco T B* . > 
trufche voa . ! — . c^it iUc. 

"■"SDHàK^NARAM . Nome/A^/^^ 
di Città nel cuor detì'Etroria.Nar-^J^ ftt Jk*^ 
ra Tito Livio nel libro decimo 
che il Confoie Quinto Fabio nei- ^vtnÀecy tv- 
la guerra contra gli Etrufci , ì*&n> 
no di Roma 459. conduQè i^arma* 
ta ad oppidtm Adbnmahatn. Siera*^ • 
variamente letta queOa voce alla 
lingua Latina ilraniera , ma il Si* 
gonio afferma, d*^averla cosi trova- 
ta negli antichi codici y e però co^ 
sHft ^fle nell'ottima Tua edizione^ 
Il Sig. Gori coBofcendo , che eoa 
quefla fi>Ia l'autor dei Ragmamen* 
to [opra gP Itali primitivi y vince la 
im cauià in propofito deli' Origi*» 
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wty e ciò ilalctidogf i 9ffm ^ ii» 
Uuf. magioò i\ dt9ef ehebifogna in quel ^ 
Err. jf. luogo rifiuure il &gfìnia, e ieggc* 

nim jiraofi. Ma come raai queir 
^ Ulorico , efhnf io di Latinità, ed* 
eleganza 9 avrà (aìtto ad oppiami- 
aJTUfmfit^ Ectóinttft pu 

fiii nuova Deai? TertulUatao, hx^ 

9oUa^ Sv AgoAixMi» egli altriyche 
dì- lattti Dii particolari e ftranì , 
^peùaimcQtC d'Etrrurìa^^ fecer mea'* 
^ione, come avrebbero ignorataquc' 
fia ? Uaa lapida fi addsce oia pec 
kgiciitiartill Dfcà, efae tanto farà 
autentica ^ ^uainco la Dea medefi* 
Qia 1 noa «rppatendo eoniiefiiDi» 
ciel/i|o dfc(ai^^^ jd^juKadoitt dos^ 

diede. Plinio^ e SiJio Italico iiìfe 
^ gnaoo y che A^mti^s^ w» Città • 
Ma Te Dea foi3e ilata^ e & il ilio 
Tcnipio C\ foffe voluto i^nificve^ 
0d Arnac fi farebbe detto* in Lati* ^ 
lacT) non ad Arnam^ e £e da. un» 
Tempio fi foAsiienoimnatft&iQc* 
là ^ ^.F.amm Arnat farebbe fia« 
u»^ il aoiKK , ficcone ad Famm 
K^kimmae diife fetppre riileiìaSta?. 
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d vuoiti. £t eegtàtioat éeU» kuo* 

na lingua LatiiMi>puòt^ovareaaclM 
fet TEtrulca. 

AESAR, ofcriitcflèio ESAR. 
LhM . e««v . &1CCOI1ÌO Aug. c. 97. 
DIbiic p. 589^ 

• A£5I. Dii, EGcbio Ai9*i, < 
AG A LLETOR . P^^^r. n«rt • E- 

a voce pare a* 
ver più cot^eoeiià con T Ecri^ > 
^ke col bacino « Servì di cognome 
a. um Sàmì^ùi ie Servìlit . Tal 
gcflce ili Alba> e pafió « Rona^^ 
quando ftr ruinata quella Ciuà 
4a Servio Tulio ; forfè T origina 
era (lata dalia pro/Iima Etr^irìa • 
Ne' Serviiii altra cogaone fu du 
fca^che nel Latino della prima eià 
fignificava antico y e qual voce ore- 
dea Varrooe Sabiaa, \m^uz yVa 

ANDAS. B^n^eof. Efichio: Ar- 

lo Leillco abbiamo A^toì , aptfjoi > 
wnti - Aelh qual voce non avenidoli 
efempio Greco ^ appare ch'era pa« 
idmente £trufca.> .e. eh' era la me^ 
deiiflia^ ANTAK 



8 

ANTAR. ^^«//rf.Efichio; ArJ 

mfl «^(«S t^Vo' Tv 1(11909, . 

ANXVR. Livio nel fiair del 
libro quarto : Atixurfuìty qua mne 
Terracini funt . PJ ì n . 1 . 3 . c. 5 . Tiir- 
ri»<:/»^* , oppìdum lit^Ma Votfeerttm A»* 
xuT'diéhim. WolCcì fi computa- 
no tra gli Ecrufcì da Servio , come 
il è toccato nel tòtno IV. p. no. 

ARACOS. ^ccìpìter. Efichio^ 

ARIMNOS. nome d'antico Re 
neirEtruria. Paufank J. 3. p 405.- 
r. : ARIMOI. Smhe. in Greco 
vt9>>Kei . A proposto de' popoli Ari* 
/.13./».»» fcriyc 5crabone, che da*Tirre-. 
9^9' ni le fcimie fi chijtaaavano Arimi» j 
. ARNVS. fiume noto, il cui no- 
me ptima d'eflTer LatìnizatOjoGre* 
cizato, farà Aato ARM. 

ARTENA. Città ^c Volfci no.' 
ininaca da Tito Liviò nel fine del 
libro quarto : dove fi ha, che altra, 
deirifiefib nome era fiata nel cubi 
deirEtruria ; ejttfdem Homìnis utbs 
utter Ca§re ^ -atque V rjos fuk ; con 
ehe fi conferma^ che il nome era 
Etrufco , e che correa ne* Voifcr. 
rjfteflà lingua. • , - 

^..ARVNS. Fu flomc tra gli E. 

*■ — - . truici . i 
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trofei frequente. Pàjoi» dejrìflefi 
p fa ftampa VfenSy e altri fimili . 

ATBSON • Arhufiiwm , arhom ^ 

reum: in Greco aV«criVf«f Efichio; 

AV KELOS, ^urwir. Efichio.» ^ 

AvM'Aaif, t*aif t(W Tff f ifi-wv 

AVSVR . airri fcriflè AVSER. 
•fiume , che fi crede il Serchio . 
B YRROS .. Tazza . Bfichio : 

- diverrà foVr»/ fpezie di vefte. ^ 
CAERE. Città Etrafca, quàfe 
.infegna 1* Alicarnaflèo , fi chiamò ^-J-?» 
^gilla , finché fis tenuta dai Pelali 
ghi. Offervifi quanto diverfe erano 
ie due lingue . Il fignificato delle 
due voci, farà probabilmente fiato 
iMftcflTo. 

M: CALVMTL A , Nome d^in 
artefice > il qual fufe un quadru- ' 
pedo di metallo f confervato nella 
Galleria di Firenze , e ftaoipato 
seli' Etrwrìa R^ak tab. 2^. I ca. 
ratteri fono Etrufchi , e vanno al 
iblito da finiftra a definì* 

CAM ARS. Tito Livio alla mv. 
tà del libro decimo; Cli(fitn»,qintd 
Camars tiìm appellabant. 

CAMILLVS. Macrobio: S/aJf^'^' 
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tìsfs TuUianus de vocalmUs rnam ìib* 
1. aiff dixìffe CaUimachnm , T$(fcos 
... Camillum appellare Mercurìum > quo 
vocabtdo fig^fficant praminìflrum Dea* 

Md XI mcdefimo per rappunio fi 

543. Jtt Servio, Tuo di eifi aven* 
do copiato r altro e ripete qucHi 
pocodo^* Fm detta CanàUa qua* 
fi Mìnima y mentre mniflri e mìmftre 
jmpnlH etan clnaiggati JCamilliy e Ca* 
mnh tie' facripc): onde anche Mercn* 
rio in Etrtffco^ fi dice Camilla^ cioè 
Mimfirù degli Dei . CamiUas per al- 
tro^e Camilla ioo voci Latitieggiel 
te; e fe fotSèro veramecife di radice 
JEtrufca^non è ikuro, perchè Mer. 
cario io Etrufoo fi chiamava 3V« 
y come vedremo^pp^flb • e Var* 
rone avea fcricto^ che Io limava 

j^^^^^Wocahoì Greco j e che T^vea trovato 
\ * Jn Callimaco • Però fi ha in PJck 
arco, che di tal voce neirifteflTo 
fenfo fi eran ferviti alcuni popoli 
.Greci '. Ne* miflerì de^ Samotraci 
certo Dio Tergente fi chiama va C^jC 

'*H*9$ mllus . In £tiiilM (eooildo Dioni* 
AJicaroafieo pare^ che così fat- 
ti mimftti fi cfaìamaflcro Cadidi^ e 
non Camini-. 

CAP VrA£. Fakms a detto di 

. . FcAo 
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Fcflo chiamavano i Latini gli uou 
i miiii > che hanno le dica dt' fkdt 
incurvate • guos Tufci Capuas voca*^ > 
rma y fcrìve Servio nei ìkogo poco 
ùt citato. 

^ CAPVS,o Capys. Falco • ^tK* 
8fen4o • Vifr Fdemt angmio , 5» 
Tif/iJ/sr //V^iftr Ctf^y/ dìcitur : paria. ^"^5' 
ddl^origine étUA .Cttti:^ fr del no^ 
me, intortìo a che tutto è incerto^ 
Plinio nel hb^i.c.y.CapiM^cam» 
po diBa ; e Livio altresì, efler più '^^•4* 
tlierifìnoìte la denomiiiazkmc 
peflri nf^n. 

CASNAR. Feflo: C^/w, ^ 
VX. Ofccrum HfiS^0. Nella JM'ima o« 
rtgine la lingua Qfca par foflTe E. • 
tru&a 9 ma^cbe ie ne ìmxffè dipoi 
un mifcuglio con la vecchia Latina. 
Non fono però da compitar per 
Etrufche tutte le voci Ofche.^ Dice 
Fefto per cagion d^ eièmpio^ Solh 
Ofcc dìiiimqkod ms totum wcamus; 
ma fi eran ferviti di tal voce in law, 
duo Livio^^iidronìcay e Lucilb > e 
la derivazione mi par chiara da d^Ao^ 
paiTato lo {pirito aipro in (ibifo. ^ 

C AST VL A . Gità deir Etruria 
ftiperiore iwmtfiiani <Ia Diodoro K ^ 
P- 77i- f'^^fe agli Etrufci ap- 

A 6 Dar» 
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. partenne anche Antemna ^ di cui 

^^p^. à\ffc Catone nelle Origini, veterior 
fcian. Roma. Terre del diftret- 

'i.6. ttx de* Tarquiniefi furono Contener 
hr^y e Cortufa. Liv. 1. 6. 

CR£MERA. piccol fiume dai» 
gli antichi Storici mencovatOit Seni- 
brano irenir dall' Ecrufto. anche i 
^ nomi d'altri due> Ofa , ed jinìcn^ 
come per autorità di Prifciano gir 
fiìittchijjìmì lo proferivano. 
^ CVPRA.>i«fo.Abbiam daStra. 
/. ^.p^ bone y che preflb Fermo nel Pìcen» 
ióp. era un Tempio delja Dea Cupra» 
fabricatò , e tenuto dagli Etrufci , 
da' qpfali GÌHnm fi chiama Cupr^ z 

DAMNOS. egHHS. Efichi o . 

DEHEBRIS. Regolo de* Ve- 
jcnii , dal quale c' era chi credea 
foflc un ten^pe (iato così chiamato 
con nome Etrufco anche il Tcve* 
re. VarroneL.L.L4. 

DRVNA. Primpato, 
pio. Efichio« AK»«> dfxn ifwi 

. ETRVSCVS. Servio ad Mn. 
Il' iSa, aut Etrmia diceada efi ab. 
Etrujeo Principe. 

' .. FA.- 
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' PALANDO. Cielo ;.in Grecò 
Fefto • Faìae ( torri iftilr* 
tari) fi chiamano cosi per l^aftez:* 
za 5 a Palando , quad apitd Etraf* 
tos figmficat Caeìnm. 
. FARFARVS. Fiume de^ Sabi- 
ni proffimi a gli Etrufci • prima 
d'efler Latineggiato da Ovidio ^fa^ 
rà ftato Farfar ydel qual nome era 
un fiume a Damafco naentovata 
nel quarto de i Re. ^ 
FELSiNA • fitrufco nome di 
Bologna predo Plinio.* • 
' FRONTAG dalla Upida EtruC 
ca 9 e Latina di Pefara fi arguiice^ 
che iìgnificava F«/jirr/Vi;or : può acH 
ìphe leggerfi hrontac. 

THAPfRNAL. Nero. Nel 
Maféo de' nobili Signori Bticelli a 
Montepulciano in taffettà fepolj* 
crale di terra cotta fi ha per rara 
forte lafeguenteifcrizidne doppia > 
cioè Latina > ed Etrufca : 

e. UCINI. G. F. NIGkl 

poi in carattere Etrufco. .F.JLff»A 
F.TbapìrtMÌ. 3 prima lettera dì que- 
fla voce , quando ha il travcrfo o- 
biiqup > come fi è moilrata nelÈi 

Aatnpa 



{lampa dkU'alfaketto> ntlk uvole 
Engttbtne vicn re& ifcr H • Qof ^ 
avendolo Orizoistdie a mezzo > ae^ 
io vitda letto per Th. Le dine £1» 
gle nell'urna fembrano di quella £u 
gura y ehe vale V eooibiiaiite >o 
ma qui par fo(Tero ufate per o 
per C). (igniiictiido Cajt : quando 
la difl^erenza è piccola > In monu^ 
mentt tioo confervaiiilimì^ima lec% 
tera fi rende: facilmente incerta. 
. GAPOS. Carro. V^bkkliim.E. 

fichlO rrf-r«f, Szf^m* Ttf^'^nfùi* 

' HfRPVS. Lupo. Strabone 7. 5. 
P- 383. IS^umti chiamai Hirpo U 

non i Sabini , come fi legge 
in Servio . Ma fecondo Varrone 
difcefero da' Sabini i Sanniti ^il pae« 
ìede'quali fu certamente occupato 
da Etrufci alcun tempo» 

. ^ HIST£K* Cmedumtcm in Gre* 

^Qjirax^jTi/; 3 overo'^8;cw Livio .nel 

principio del libro fettimo : l^ernacu^ 
lìs ArtificSjuSj ^i^aMiJicrTtifcover' 
lo ludiù vocabatur ^nmen bifiriombus 
inditum. Ebbe forfè origine Etrur 
fcà anche Lm^ary coaie fickìainavt 
quel danaro , che fi fpende.a dal 
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ttmoìogh da qualche aacico «0è» 
guata > e deri?aeft dà Imus y pare 

poco fondata.. 

IDIS . il giorno «ielle Wf. M*» _ 
crobio Sat. 1. 1. c.i5.;i mtm d* Idi 
è prtf& da^ Tofcbi, preffò^ $ guati quel 
gkn» coà fi chiama ; e aggiange , 
die tal voce veoiva preflo loro a 
figoifìcare fidMci» in Giove . Ma 
VkxroDe •• Eidus ab eo, quod Tufà 
òmSy vd potms qtiod sakim eidux 

dicunt, 

ÌDVARB. partìrì. in Greco 
f^T*»'. Macrobio quivi: iduare Etruf" 
js linpta dividere efl^ 
• IDV US 4alIMileflrji radice: la 
pecora;^ ciic ceVe idi &'ima>o|a9jr«. 
fefto. 

LAR. Fu nome , o grenofbe 
•JEtrnfco £<ir Brmr«e fu Confole 
in Roma. Vedi nel toaio qnarto • 
di quelle OOèrmroni p.;^. 

LVCVMO . Fu nome proprio 

frequente tra gli £crulci. Vedi nel 
«omo quarto a c.54. 

MANTV$. Servio: Stt^e^fh-id 
gma sAoììtim Ditem pairem a^el- 198 
4anti in Greco ^^ius., overo a^h» 
Varie opiniont recita Servio in quel 
luogo imoiao al ,fbodacor di Man- 
tova, 



ti 



cova, il qual rimane ambiguo ed 
ofcuro; dove fi legge anche nelle 
ultime (lampe di Servio Cefcuam '^ 
^pta nunc Bonoma dìcitptr > va Ietto 

Fclftnam. 

M ASTARNA. Nome Etrufco 
del fefto Re di Roma, che in Ro- 
ma lo cambiò nel Latino di Ser- 
vio Tulio , come s* impara dali^ 
Imperador Claudio ^ e dalla Tua 
conclone fatta in Senato, che tut- 
tavia fi conferva incifa in tavola di 
metallo a Lione . G intero pag. 
^02. NAM TVSCE MASTAR- 
NA EINOMENERAT. E^mi- 
arabile come s' ingannaflfe il Demp« 
\ fiero credendolo nome d*un colle, 



X MEDDIX. apud Ofcos nomen 

MagìdratHS eft. Fefto. 
^ NANOS. Vagante ; in Greco 
. Lyeo- • A quel verib di Licofro* 

r'hr.p. fi^ nella Caflandra , NaVc^ «*«wV# 
iSj. ^i^pr' ft^'ko9 . Nano y cVerran* 
doy ogni angol vUe.i lo Scoliafte 
Tzetze.i Ulijfe fi chiama Nano da 
i Tirreni > e tal nome f piega il fuo 
*j!(ndare errando. 

: NAR • Nome di fiume rite- 
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rfiitò «nchte in Latino . * 
^ NORTIA . Dea Brufca , co« 
ine la chiama Tito Livio ^ laqua* 
le avea Tempio in Bolfena, epe^ 
rò Dea de' VulGnii la dice Ter- 
tulliano. Nortta te vemror lare cre^.^P^^ 
ttis VHÌfimenfiy fi legge in antica In* 
fcrizione . Marzian Capella > c lo^*^^^ 
Scoiiafte di GiuvenaJe credono iia 
la Fortuna . In GiuvenaJe fi Icg^ 
ge Nyrtia. . . 

t OLENUS. PJinio liZ,c.i.Ole^ 
ms CakììHS Eirmée ceUberrimHS 

pERV . Così fla fcritto nellà 
niòneta di Perugia* 
• RASENI. Così chiamavano fc 
flefli gli Etrufci in JBtrufco , per* 
che gli . altri nomi, dice Dionigi > 
eh' erau ior dati da Romani , e 
d^^ Greci .nelle Jor lingue; (^}t9ia 
efft da uno de' lor Duci nominato 

&ASENA > fbiamam Je all' ifiefo 

modo. 

RIL • Anni. In «Volterra, c fui 
volterrano più di trenta urne 
trovano, nelle quali dopo il nome 
fi legge Ril , e (eguita fempre nu- 
• me* 

U1S9 liv O'2i(4ovm 7t¥$f P^CÌp^ ^T^ 
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xnero^ che benì quadra rìk vita d! 
«a uoniDi^ £* dttoqiut cecia die ^ 
voci (fire viffè and tantà. Ma cbe m 

parolar %iifichi aami ^ e no» 
t^jf^^ £ ricava dalia maggioi! nata, 
nrtvz» dvi padafif > <d anca peschè 
neir ultima fcopcrta gratta , dove 
alci»e delle wictizicm fono io ca« . 
rattere Etrufco, tutte eoa U/i, eul 
qjcnae ia^^ Lattoa^ cootcfienfti park, 
mente i nomi> e gli anni^deUa vi» 
ca>. e non altro > due delle Lauoe 
lianno* 

A - CAECINA. SELCIA. AN^ 

A- CAECINA. CE.... VLA. 
ANNOR. LXX. Cosi uiu aPe* 

regia in cafa Mcmiconi • COR NE. % 

ME PERSICE F KAR ANw 
NORVM XXII. 

SEJliLAMM . Vdcam . ki 
Greco Up^t^ • Quel Nmne , che 
nella patetisi Coffùaoa . fta idguaFiii^ 
dando il parto di Giove , ha quello 
Botne a canto • Con la bipenne ^ 
che ba in mane gli aperle il capo^ 
onde ne poteffè ufcir Minerva 
Eoratito; {^) dicefi y cbcVdeano aftt^ 

tajfe 

>jCa) Phorn. caf. io. Li-iimi H 
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tajfe Giove , quando partort Palladi. 

SVWi«Q^ VarrJ. 6. ifa ttktnà 
tihwhfcs Tufcì. Fefto.^ Subulo 2V 
fse tìhìcen dìckur ; m Greco JtfXtnif. 
• TAGES. Famofo macttfo dell' 
Arufpicina . 
^ TANAQVIL , o THANA^ 
QVfL, nome Errufco della ma* 
glie di Tnquìmo Prifco . Vemsré 
ODftei ad accafarfi in Roma vi fi 

Valeria Mafltmo , e da Fefto . E 
molto credìbilb cbe ti vabr de* 
caboH foflc il med«fimo> onde an- 
che Tbanaqiàl itulicafre difetto vtc^ 
gli occhi. «Scrive SerrìO) che Cacm 
cuUts (dat qual cognome il gentili^ 
2Ìo de* Cccilii veti Ite) fbndaror dt 
Prenefte, era ftato così chiamato ^ 
/ynd min»ibm cc$iis fherit . Molti 
efemp) abbiamo > Angolarmente nel. 
le falere carte > di nomi trafportatt 
da lìngua a liagoa fecotrdo Ìa (igni* 
iicazione. 

TARCHOr Antico nome Etra- 
fco uiÀto da Virgilio > e accribuìca 
a Duce de^ ppimi tenirfH « 

TINMQVIL. nome dell' Etfu^ 
fco artefice y che lece la Chimera 
di Galleria ^ ed altro qaadrupcdo 

ino* 
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moftruofo pur di metalli/ veggafi 
runa, e Taltra figura nella tavola 
CLV.del Mufco EfrHfco.OOèrvan^- 
do nel bel Mufeo del Sig. Cava- 
lier Corazzi in Corcona queftVuI* 
tim' opera > la fattura della quale 
nella poficura ^e nel modo rafifomi^ 
glia affai alla Chimera, e vedute- 
vi fopra le ftedìilime lettere > che 
Bella Chimera fono fcolpite , non 
ebbi dubbio alcuno ^ che nell' una 
e nell^ altr' opera non fia ti nome 
deli' ifteflb artefice* Veggafi il to«: 
mo antecedente p. 344. tìeìlcTran* « 
fazioni d'Inghilterra fi ha un' in- 
terpretazione di quèfto nome, dove 
a forza d'Ebraico ci fi trova dentro 
Capra ySerpCy e Leone: ma il Gri- 
fone di Cortona porta l'iftefie let- 
tere fenz' aver nulla di quelle tre 

l^'^'-^^'beftie. Il Sig, Bourguet dice, che 

vuol dir vendetta , ma chi gli 
abbia ciò rivelato, non dice : lutto- 

f.2p6. qIiq i] Sig.Gori^a iftanza del 
quale tale fpiegàzione ei fece , aflai 
lo efalti per effa,pare a me che il 
nome di Tanàqwl a tutti noto , pof. . 
fa facilmente ìnfegnare , nome £• 
ttufco efier parimente Tinmqmì . 
^ TINA. Nella famofa patera dej 

Muièo 
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Mufeo Gòrpiano è appoflo quefto 
nome alla figura di Giove . Vero 
che in altra Etr. Reg. rab. 3. è 
fcritto TINI A preflb una figura"^' 
nuda > che par di Bacco: ha quefta 
il fulmine , ma fi diede il fulmine 
a Bacco ancora • Varrone chiamò 
tinas in Latino certi vafi da vino* 
• THALNA. Venere. Quefca vo- 
ce fi vede nelPiile/Ia 'pner2L preflb 
quella delle due donne'> che pare 
conforcar Giove nel parco. L^efle- 
l^e quafi nuda > e il colombo che 
ha vicino 9 la può far creder Vene^ 
re, che fi chiamava in Greco A^^o* 

THANR. L* altra donna ^ che 

fa da levatrice^iè contradidinta con 
quefto nome. La penultima Iecce«t 
ra nell'originale refta alquanto in 
oicuro 9 e potrebbe .ancora efler V. 
Se coftei fofle Giunone come ai- 
tri la crede > fé ne avrebbe qui un 
nuovo nome# . ^ 

. TROSSVLVM. Fu Città £U 
trufca , dalla quale derivò il nome 
di TrofTuIi a' Cavalieri Romani . 

Plinio L33. c 2* e il glofatore di 

Perfio. > 
, . TRVTNVT. Harufpexi canto - ^ 
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fi ar^menu dairinicriziofi ^ Fieii 
ùro» 

TVRMS. Mercurio, dalla 
tera ri&rica odi' Etmrm lUfah 
tab« 2. 

. TVTERE. Cosi fi anaum» 
il nome di Todi tielle fue inonece . 

VEIA , Fu delle prìncipaJi tra 
leEtrufchelaCitcà de'Ve/. Fello.- 
V^ja apudOJcos diccÌMtur plaufir^mi 
conxhc^pparirebbe^OTm^aiico t nob 
mi aniuchi deJie Qua era a fignìfi-< 
£^vì : ma Dacier vombi}e legger 

Vela. 

VOLTVRNVM- Città Etra. 

^'^^o Livio 9 detta poi 
Opua^ Cosi il fidine .del fiume 
Volturno > procedente dal paefe de* 
» Salini ti,. -diffe Varsone.^ oca aver 
* xhe fare conia lingua Latina . Più 
aku jiomi di pertone^ e dli Gittà 
fi potrebbero aggwngere ^ ma le 
inflefiioni cambiate ievaoo 
colore Ecruico» 

IL O^a altre voci poriemo qui, 
Je quali t> ibfia fiate computate 
^ra le Etrufcfae^o pare dovrebbe* 

IO eomputarfi na. alcuae delle 

quali fon molto ambìgue , ed a(» 

^re fon d^a^ liigpa^ ic d^^lcra 

dcri. 
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ajnvàziorte . In nicanì nomi di 
Oeita convennero gli Etrufci co' 
Juatmi,o co* Greci. Tale è ooel. 

^^^',MENERVA,o/aM£N: > 
KVA, nell uno, e nell'altro mo, 
A» trovandofi fcritto neìic patere 
Etrufcbe fopra la figura di quel, 
ia Dea , che in Greco fi chiamò 

APVL, overo APVLV^, che fi 
vede prefli) la figura d» Apollo . 

^t-RCLEpreflò quella di Ercole» 
Vjui fecondo qucli' immaginazione» 
per cui crediamo venir da Noè im- 
atediaiaunente tutto ciò eh* è E- 
trufco, fi è fubito gratuitamente 
«etto , che i Latin; preféro dun- 
que il nome di Minerva da gu 
Etrufci; e fii Ja fede dell' OTinioti 
volgata venne detto anche a me 
4iel tomo terzo. Si è affermato al.p. .44, 
tresi , che prefero gli altii due o 
da gli Etrufci , o da Greci . Ma 
x>ra IO trovo all'incontro affai più 

«ir 

gii uni, e gli altri 
da 1 Latini primitivi, cioè da i Pe. 
Jafghi gli prendcffero . M' induce 
a CIÒ credere 1* autorità del più 
antico Storico che fi abbia , vale a 

~ dir 
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dir d'Erodoto; nel quàl fi legge, 
/ 1 * 80 che primi a denominare i Dei fu- 
«/.'ik ron gli Egizii, che primi a pren- 
1716. derne i nomi da gli Egizj furono 
i Pelafghi,c che (^)da i Pelafghi 
poi gli ebbero i Greci . Anzi d' al- 
cuni riti afferma quivi , che da' 
Pelafghi, e non da gli Egizii ven. 
nero , e che i nomi d' alcuni Dei 
da gli Egizii non conofciuti , fof- 
fero (lati originariaiheatc da* Pe- 
Mfghi impofti • Ecco però co- 
me il nome di Minerva non co- 
. jiofciuto da' Greci, ma ufato fem- 
pre da^ Latini, e come il nome 4' 
Apollo a Latini , e a Greci comune, 
fecondo ogni prolMbilità furon por- 
tati in Italia da' Pelafghi , e pafsò 
da qnefti a* proemi Ecrufci. Così 
può crederfi del nome d*-ErcoJe> 
«ke in Egitto per tefiimonio dell* 
p loj. ifteffo Erodoto paflàva per de gli 
AntktH-9 anzi per uno de* aodici Dei, 
a* quali fi erano dati io Egitto i 
4»omi. Dall'Egizio Tbeut fembra 
veniffe uguialmente il Dtus d^ La- 
4ini, e il e>is de' Greci. > 
ycféMi Tofebi àtSc Vdumiib^ 

* • Scrtt. i 
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Scrittore Etrufco > ch^ erano i no- 
mi delle tre parti del diftretto di 
Roma , nelle quali fu prima divi* 
fo da Romolo • Tanto almeno fi 4. 
legge in Varrone , fecondo il cui^-^' 
paflfo converrebbe credere voci E* 
eruche Tatterjfes^ Ramfietjfes^ Lu* 
cercsi ma quel luogo è fcontraf^K* 
tOy perchè non può ftare infieme 
ciò che quivi fi legge , che il no* 
me dì Ramwcfffcs derivaflè da Ro« 
- molo fteffo , quel di Tatknfcs da 
. Tazio fuo collega , e che fodero ' 
vocaboli Tofchi. Tofco farebbe il 
teiKo > che fi dice derivato a Luof 
mnc; ma error grande è quivi , per- 
chè dee leggerfi a luco. Di queda 
emendazione pruova irrefragabile 
trovo in V\»t2ivsq y . il quale dove > % 
,cv^ riferisce nella vita di Romolo ^ ^ 
. parla così ; / terii furon denominati ' ' ^ ^ » 
iMcridal Btìfco^ nelaualf fuggendo . - ^ 
tndtì per ragion deìV ajìlo , partecipi' 
kVom ddlaàttadinanzai 

g itù\x^i c ciò y ficgue eglli 
perchè i Romani chiamano lucos Kbiof^ 
dlK^ilmptiècondo Tito Livio que* 
ire ngmLnon fiwono altramente di 
tribù ^ ma di corpi militari a cavai* ^JJ^""/ 
lo; Acronefopra Orazio tenne que* . 

a fta 
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Ila per Topinion più vera. 

Ankarta. Il fignor Gori per far- 
la Etrufca ^ la vuol Dea de* Fiefo- 
]ani > quando vìen detta da Tertul- 
liano Afcttlanorum Dea . Cosi por- 
tano i codici 9 e così T edizioni mi- 
gliori. Ancarius fu nome gentilizio 
io Roma > come s'impara dalle la« 
pide. Trovandofene però fpezial- 
mente nelle parti diTofcana, non 
farebbe impoifibile > che la radice 
. foffe Ankar , e T origine foffe fta* 
ta Etrufca . Non credo per altro 
effere a propofito di andar mento- 
vando le Deità tutte y e tutte le 
parole puriflime Latine , che il re- 
cente Scrittore di propria autorità, 
c fenza veruna ragione fa Etrufche* 

Piieircr udito^ Anonim o^ che tan- 
to fuo parziale è paruto a molti 
TitXì^ Efame^ìxr^oìA dato fuori d^al. 
cune rifie^nonì fatte a corfo dipen* 
na da noi fopra il Mufco Etrufco .y 
confelTa però, che di trentaquattro 
Dei, quali il Sig- Gori fa in eflTo 
l£,ixukhi y quattro, foli furon tali: 
tanto bafia per intendere, che bel 
Mufeo Etrufto farà il fuo • Ma di 
quo' quattro ancora bifogna fenz' 

alcun dubbio levarle Giano ^ xhe 

non 

r 
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oQn fu Lstìùo per metà , cane 
a^H'B&me ù dke , ma ioconcrfe* 

ilabilmence da capo a fiedc '• veg* 
gafi (oUmate Microbio neJ libro 
primo- veggafi, dove Servio anno* J''^'''^ 
vera in quanti modi venne iotefo 
XsiaoO) iènza d'alcuno far motto , 
che ad Btf uria , o ad EtrufcJii H 
tiferiOè mai. Giano fi può dire il 
primo fondamento dell' antichità 
.Roaiaae. Per negarlo eonirerreb- 
he non aver vedute le monete dell* 
t^Pii^ Roma , di cui Giano bifron- 
te fu il proprio, e più antico tipe. 

.Ecf^)^iQ(e>p ,p0i«ebb'e(i^e t che il 
■GMqp éon tre facete novamcnte 
iingiiigioato dal Gori , che vicn 
-COfì a- cpn^qder (a) Giano con 
■Eww, oqneiio con una faccia ft»* 
ia, che a. Ini fplo.^ nofio . j^^s , 
.jawM y janitor j Janual , Januar'm 

Jfmedum oo^ inr mai vocaboli 

f rufchi , ma puriffìmi , e origintf j 

^j^ifli.:. ZfxwùM il Ai^f tip lòia* 
rnente potrebbe credergli , volendo 

^voc» ^*hp Simo ^nfitv , . . 

[emii . mi^ iiitt* e cent' altre tali , é^^^fC 



(a) Muf,Etr.t.-i.p.j. rtprtefrntari fg. 
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Infogna Vairone, che il primo me- 
iè fi era detto yamarius^ Jaito Prin* 
cipc : non avranno cerramence 
denominato ì Latini da un Pria* 
cipe d^ altra gente • Scrive Onfo* 
fino y che li mefi di Gennajo > e 
^Febraio furono aggiunti poi > ma 

capa jam €X Lat}o fumptis , 

/ ' inon dali' Étruria. Niuna Deità ia 
tutte k regioni dell' antica Roma 
Ìi tr4^«ò più frequente di Giano . 
Il farlo Etrufco, e primo Re d'E"* 
truria > vien dal Dempftero , che 
alla teda de' fognati fuoi Re lo 
inette: ma in vece del Dempftero bi* 
fognava (Indiare il Cronico d* Ett* 
feUo, «e di S.<jirolamo y dove Già- 
«o fi 4riette aHa tefta de i Re La* 
^ni > non de gli Etrulchi • Ecco i 
primi cinque anteriori ad Enea y 
che nel Cronico fi regilhano:G/i?- 
SaWMy Pico y Fauno yLatÌM. 
é7el Dempflero ^ che Giano foHe 
Etrurkc inaigena y e che prima di 
tutti defiè i^efempio di regnare ^ fi 
pruova principalmente per un pa^ 
io d' Arnobio y in cui Etruria non 
^if^ fi fiomina ^ e in cui queli^ Autor 

Reg. t. conchiude y mlìum mmquam fwjp: 

a^.ap8 Jauhm. Dì «osi fatte pruove> e di 

^ . co* 



còtal raziocinio fi vede fatto ufo 
non di rado in moderni libri . 
Ora rientrando , ficcome Eirufchi 
non furono i Dìi Goriani , co^ 
non ne furono i noin». Ancora é 
da avvertire , che qualche voIm 
poteva e0èr £crafca la Oeicà , è 
non la voce , perché Vertttntnus a ca- 
mion d'efeaipio>. fa Dio de* Vulfr 
nii, ma in Roma nome Latino gli 
fu dato, derivandolo dal verbo twy» 
tere , perchè tale dovea eflèr la for* 
M del nome Etrufoo» 

ArCeverfey oG^ vetrfc . Feftodi m.yMlfK¥<^ 
ceTcHTInEtrufco volca dire/nvr \)Mjì{^ 
te.'^mm'y ma iàTiamente- rifiuta i 
fuo detto Dacier . perché Tautori-' i^^^i - i ^ f 
tà d* Afraliio, che n'apporta, noti ^ A-rZ* 
fa tale effetto, e perchè quefte pa« J?try^^** 
rote fencono più del Latino; efoiw A/^ /i>M%i 
fe erano zcrgo popolare in Roma, ^ , , i/ * 
e non fignificativo , come fon per i- » * <- 'ì> 
io più le parole credute magiche . 

Rifeiifce GariHo, che aveaicric^ 
'tp Varrone , baltea eflèr vóce v«r 
jiMMa dall» Etrufco . 

Neil' £rri!»( JiiStffe taby. qnaK 
tro figure Ibno con quelli nomi ,C4^ 
flur , Menle , Mdacre , Pultià» . Af^ 
ferma il Sig. Gori , che liano Céh 
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f. 167. flore y Menclac , Mekaì^r^ y c Poh 
luce: m% il Seoator Bonarrotiavea 
App.p. ciò detto in forma di dubirardi tut* 
22. to - Mekc!gcr forte efi^ e cosi degli 
filtri : e s'è Meleagio, diffe eflerc 
in atto di triftezza per la mifcrabìl 
morte imminente. Il Gori crede ^ 
che fi rapprefènti in quella patera 
fi Concilio de' Greci dopo il ratto 
Eletta : ma che ha mai che fare 
con Elena , e con Menelao Melea!^^ 
grò, che fu d'altro tempo, e d^al- 
<1L !• tro paefe ? Qiando neir Iliade il 
^ vecchio Fenice fi sforza di piegare 
. Achille, e di vincerlo con refem- 
pio de gli anteriori, gli racconta il 
^ fatto di Meleagro , e della pugna 
tra Cureti, ed Etoli alia Città di 
^ Calidona, e lo racconta come fat- 
to antico: t'fyovvdxat. Etaotomentx 
potrebb'effercoffui MeIeagro,qiian- 
^ iO che è quivi in figura di perfona 
primaria , e di Re , che uede in 
trono , e dà udienza ad altri . E 
perchè avrebbe in capo berettaFri- 
già? e come Menelao,^ eh Va Re, 
darebbe ili piedi dietro di lui quafi 
/ua giwrdia , o fcudiero? c perché 
4dli due fratelli Gaftore , e Pollu* 
ce r uno farebbe con tunica , clami^ 

- ^ de. 
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4ey.tbenttà in capo fimìle a que^ 
la del fedente , cTalcro affatto oti^ 
do? Goochiudiamò, che non fatto 
Greco, ma ftoria ,. e perfone incOf 
goite fi rapprefeiitMiótiiNJOtefla pa* 
léra , e che però anche i nomi ci 
foDo occulti , e non^ poffiamo per 
qualche fimilitudine di filiate rife- 
rirgli tutti a i fudetti con ficUrée* 
za , benché in quelli de* Caflori 
.gjii^klie verifimiglfanaa apparifca . 
^Per occafioo dicffirautore delMu- 
ieo Etrufco dà in quel Capo una 
bizarra idea del viaggio degli Ar^ 
•nrfuii ; perchè caricando^ certi fa- 
\inon equivoci à^u^ìcoAìk wéààmì^*^ 
feri ve, che nomwamwTelamo/ie wllì tom 2^ 
Etrtr- ia m porlo 800 i fiadj lotàamp» x66^ 
'da Roma : hd'i fptron portati daW 
Ifiro , ìndi entrarono mL firn. Adrt/v 
fico. Le foe parole: ad eumque tuo* 
dum itt Etruria portant y oSikgentis n 
Roma fiadiis , 'Fìfiàmonem nomina" 
rnat : inde per Jflrttm fubveiìi .y in 
^44rt^ttieitinìnde jhumhitn»tkt\ Chi 
IciogHe da unPorto diTofcaaa per 
'aa^r> pel goJibuAdrìatìco 
-dunque portar da un fiume ; e 
tal fiume farà i*Iftrov o s* ÌQte)t*' 
•da per Iftro il Danubio, oqijak^ 
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•ikn*^ooouta ugualmente* 

yw«<'. Ma pare ch'ei s'iogaanafle > 
le onte non v»te& qw pft Tirreni 
gl* Itali , ed ì Latini, cém*è credi* 
tuie , poidiè J^o. iafegaa « cbe 
Cafra è detta annfcmler, cétépe^ 
«à i i*ti«t aatklti i* Àfm d^cta; 
srtpa, '■ ■ ■ • 
. CWrr> Te crediamo» Tzetze , flit 
-voce Lmìsé^ dttiiMMar ém im flone 
m-oprio Etni&o fia dal tempo di 
'ELodioio*' 

CwiS f e Qiàfis fon voci Sabine 
iecòmlò» F«Ao io f^tàritu, « perà 
iBon Etru&be. < 
■■ . CiÈMkité m^EGskà^ ^ -sm fenza 
IBgnifica^'one , ftnM biiott lènfi^ 
«eite parole dbe ieguitano « onde 
leggetet K*^*" «f«> Otero K«»w*.w*i»j 
molami Corjtit , amico proverbio 
aeco ; ia vece di qudle paeok » 
mali aiutavano i Tirreni in Corfka » 
idbvea 6gwre m E&àùo > jiM&i^*^ 
ferfero i Ttrrtm in Corfica. 
' jLamJia • Crede liìdoro , che tal 
voce (ì^ifìcafle carnefice in Em^ 
«o; ma non ^vendofi di ciò auto- 
rità più aDtica> e vód Latine cflèa^ 

do 
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do lama f latitare y la mena ^ non par 
credibite $ che veniffe d'altronde 
lamjìa. Ifidoro ftimò^ voce Etrufca' 
anche cajfis^ ch'é buona Latina. 

Ora fei nomi addurremaficura-' 
mente Et rufchi^ quali troviam nel»^ 
Jc Patere > e che ragionevolmente 
fi poffon credere di Deità, ma lèn- 
za poteri' indovinare a qùal ù rife* 
ri/Tero . \ ^ .// 

ERIS é fcritto Ibpra- mia figura^ ^ 
di . Deità nella patera feconda deìl^ JÀ £^ 
Etfwtìa Reale; ina fe quedaCa àr^^* Ri- 
creder Giunone, è molto incerto. «^^#%('/aA;y 
Abbiam veduto, che in Étrufcoff^ ' A^^^ 
chiamava Ctipra . Giunone non G.' f/^ *^ 
fiiol veder con Ercole , e in fvio£a^i^£^i^^{a^/ 
vote • farebbe dr fuà dignità T m tt i 
effer nuda , dove vcftita è PaU^»*^ ìCi^H*^. 
lade» ..^ .... . ' •* % 

ETHIS. Nellamedefimaedon.^^'* 
aa ah», che moftra di parlare A^c^//'**^iaL, 
Ercole. Altri 1* ha creduta Neme* . ^ 
fi, altri la Vittoria, ed altrt rE« f^fP^^***^^ 
ternitd , Par pif» probabile , fia la ^^,U4^^ 
Vittoria ; ma m caie incertezza , e /' ^ 
fenza (rmbolt ficuri , non è da de'iUj^L* 
cidere deHa forsi del nome. \ / /Z. ^ , 
4N. «eli' Etr; R e^. tar:*^ <**<«-^ 
lori tiene , che vogHa dir(«r*A ^tof^ìr^ 



ip. iij.nome) ma non ha oflervaco ^ cq«» 
me 1a figura ^ dietro te qliale fMi 

quefte Jerterc , è mafchile . Sjegue 
éonna affatto nuda , ctie parrebbe 
awr fembianza di Vènere > quan-^ 
do moftrodì a Paride. &>pra di 




*^ ^5**"^^ avrebbero i ior nemt Etru&bU 
^Jt£(< Ck^U^M^i rm non cfTendo accompagnati da 
Uiiv/Hii^ "^^^ , BOP fi p«d «flfrir con 

** Altra patefa fi h» neirjB/r. i?^ 
'/ w>fc' tav. 38. fieIJa igu^Ie ì notìst 

l'W jpSSS> e LMAILE fi pren4 

j^3J?idp iftcoltà F JBterp^ di fptegir^ 
At-'trM^ « u gli per varj Numi , benché le 6- 

St9 iZeCiJno S)?''^ abbiano fimboio alcuao. 

Tanto ci fon noti t nomi^quan» 
^ la £i?oIa per k 6i|wrìe r«ppr«. 
' ■ * Tentata . Afferma eghj che Vtt'^à» 
' •> . deli* iffneimon dt&a ùra^vsk^ chf 
avrebbe che fare io tal lite la don» 
, *na eh' è in mtvu> ? La lira per 

altro fa iaveauta dt Mercnrit)>t 

■ da 
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ià lui data ad A polline: Te ca^Horat, 
nam m^gni Jovis Deorum Nun* 
ììum curvaque lyrde parentem^ Iiife^. 
gna PauCaaia , che i Greci attri- 'J*^*'* 
bttivaoo r iAvenzbn della lirftaMer* 
curìo^edtlla cetra ad Apolline 
jperò trovò on' lini aurica dedicata 
all'uno infieme^etl airalcro: ma 
perchè la favoto& Storia dì per- 
petue concradìziòni è ripiena >dice 
altresì, che trovò due fiatue di'*J^'^*' 
cotefti Dei contendenti per la lira^ * 
V Mamcrs^^ Fedo dice el&t voce 
Ofca > e Varrone Sabina , Ma ili 
foAanza poca a' allontana dal La- 
tino Marst e coti avviene 10 {m& 
voci date da Fè{K> >o da Servio pet 
QkhÀ^ come LuMias famef per 
famulMSy. ffippar$9S y mdfa j fokmnisy. 
fdcrs ^ ed altre . Anche Ungidus dice 
Fedo , che valeva amihs in Ofco;. 
ma Plinio: apud nos prifa uì^uIkml.ìs^.È 
vocabam ^ Qud dialetto partecipò 
forfè deirEtrufco neirorigine^ ma 
fi detrae talmente mutande > e4 
accomodando al Latino ^ che in 
Roma ^ intendeva i ohde Ce ne 



fnezki: e dice Stfabóne » che a/.^.^^ 
fuo tempo quella genie era già man. jjó» " 

B 6 W/fi . 
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€Maj ma il f$io ii$tgwagffo ht Roma • 
éfncor rimauiva: là dove il vero E. 
trufco niente più sMotcndea da^ ^ 

Romani del CekicQ. 

, Mantifa > o MantiffiT fecondo Fe« 

ftp addìtamcntitm dicìtur Unghia Tii/> 

4:ay ma Scaligero la riconobbe per 

voce pura Latina 

Ncpos. Dice Fefto^cheda Tot 
chi ntpotes fi chiamavano i proi^ 
ìqii i ma era fopranome Latina 
Ii^ dato da i Tofchi del tempa 
fuo^ come fi puè dedurre da ciò ^ 
che fiegue • In tal fenfo qualche 
' volta ufavano que^ja voce anche i i 
Romani* Cicerone nella Catilin» 

2. quìs gancay guìs tìcpos &c. 

^^•^•3i ^^P^^^P^^ Bocbarto : HovXi/: 

vtov • ferrum , ant aes ex AftbiStiai, j 
e di tal fignifirato cita Ari dotile ii> 
V Mirabilibus . Nelle grand'opere noa 
.fi può vagliar tutto. Il Greco. 
\ Arinotele , o altro autor che fi fia^ 
nomina il ferro deJT Elba> e Ce. 

^^fi fervono ancora in oggi qué^ Tim* 
ni ehc abitano Populonia , nota cit« 
tà degli Etrufcì^ fui lido non mol« 
to dall'Elba d fcofto. Sene fervida 
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la Toicana tmta > come in og^ 
pure, e non una. Città fola , ma 
in quella raccolta , che mal portjH 
il nome à* Arinotele y moite Ari» 
vaganze banno luogo i La verfìon 
Latina poi» alla qu^le il Bocharc 
li riportò , malifitmo rende , fer» ■ 
rum , quo etiam aunc muntur ^ Pop^ 
hmum i$ieda Quel dottifli. 

nao uomo non avea fbrfc a quel 
punta in pronio , ed in balia il 
teflo Greco. 

che e Greci , e Tofchi così chia.x.p.»u Ci , 
ma vano gli edifizj murati, e for. ..^ 
ti , e che di qua erano i Tofchì 
chiamati Tirreni , o Tirfeni ; ma 
così eran chiamati da' Greci , ed 
altri gli volea cosi detti da Tirreno 
Ducere tal vocei'ulàvan forfè aìv 
eh* efll ne*^ tempi di quelJ* Jftori- 
co per averla da Greci prel^ . Rafa.- 
elloMaffci Tìt^Coment arj mbum (o^ 
pcitò, che Vola , eVol in Etrulco 
fignificaflè Città, o Rocca , ma noo 
ce n é baftante pruova , principianr 
do cosiancheil nome di Volta ^ mo« 
Uro Etrufco nominato da Plinio, e i»/./.?, 
anche quello di Veltitmna Dea vene- *• 53* 
rata da^li Etrufci ; anzi Feiio iufe- 

gna. 
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fina, cheFo/4cm votabolo Latino 
Dicendo Yaitoiie^ «he QtHff^wa^ 
trus ySexatniS , Septìmatrus chiama* 
vanii eerti giorni da' Tulculant > pd^ 
irebbe fofpettarfi , che ^trits voIefTe 
4Xt giorno : ma ciò farebbe in Latino 9 
non inEtru(co,perchèTttfcuIoefa 
oei Lazio > ed era Città Latina : tan- 
/.lo.p. toinfegnarAlìc#rnfitfcj>.Fèftofcri* 
646. w ve, che la forma di tali vocaboli era 
^""^i frefa dai? esempio di po^i Ità^ 
^ //ri, e nomina Tufculani^eranfcì. 
%t\ / ' <2ttaIcuno ha creduto Ccfufchi anche 
que' vocaboli riferiti da Arnobio ,òve 
deride 1 Gentili nel libro retcifno , ^ 

. pexabo , inficia , lotìgavQ , e gli altri , 

MM fon X^cint : ipiega quefti tre 
Varrone. 

. IIL Spedili dàl primo grado , eh' 
«fa di raccogliere fa voci Etrufcfae > 
6on(ervatecicol fignificatoda gii an^ 
fichi Scrittori, pauiamo al fecondo, 
tìh' elTer dee per chi voleffc tenta* 
ve à" invedigar più avanti, d'avrer* 
tir bene di non fallar la (Irada, e 
tdt non ieguir tMecia faUa > perchè 
chi va per via contraria alla meta, 
quaMi piò paifi fa , tanto più s'al«* 
lontana da eiTa • Ofìèrvin adunque 
i&pra. tutto f come tal lingua non 

avea 
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av»ft panto che far con la Gcce» ^ 
«mi fileni lonttoiffima quanto aU 
tea mai eflèr poflà , Spicc» ciò a 
ilaàw tnaffiaiamenfe il) qoe^ vocà* 
^lijche Con più antichi, e pìih|Ui<» 
ri EtmiiiiiComtAdbmMbatniB^ 

Antat y Aiefom , AAsht ^ Cmpur , 
CajnoTy Draaay Falanth, Capos^ 
Jdttare, Lar, Luetamf, Naaai^^ ^ 
buio , Artm yt Viìtve, Di cali pa- 
role oflervaaiìo il ÌJgi)tficato>«ittJla 
fi può immagifiar mai di più rimo* 
co dal Greco : perchè ciò fpicchi , it 
vocabolG'rccoabbiam pollo più vob~ 
re preflb i*£tru(cò. £ quanto di» 
vem.da i aomt Creci» e contrai 
al modo di quel linguaggio ibo pa* 
tmtat» i nomi di Mm^mt^ Cop 
limuta, HamquiJfDehebris, f fìmi* 
li? E che diremo lift i aomi deile 
Deità , fopra i quali dee farfi par» 
ti colar cooiìderaziooe ì Cnj^m pei 
Giuaoiie , Memvm per Palfade , Se* 
Hìaam per Vulcano , Twm pqc 
MercurÌP > ThalM , e Tbaur per 
Venere, e per altra Deità ■ femm»* 
nife # ; PofTott'eglmo per qualunque 
ftiracchiatnraavvicìnarfi mai a i ior 
nomi Greci? e potnniio «Tvkinai» 

vifi 



vifi Ecbfi y Ltnaìle , Turan , Laran y 
e altri tali? Le definenze delk vo- 
ci Etrufche fon per lo più al ge- 
nio della Greca lingua del tutto 
avverfe > il che fi riconofce da i 
nomi Etrufchi > quali i Greci pe« 
rò trasformano, onde 1* Alìcàrnali 
ieo in vece di Porfena dice ui^^mt^ 
e dice AppSc per Anms . Ecco pe- 
rò, che mero accidente farà , fe u- 
na ed altra .Etrufca voce fi trovi 
aver qualche affinità con alcuna pa- 
rola Greca , il che con qualunque 
lingua del mondo potrà parimente 

avvenire. 

Ma anche prima della raccolta 
da noi qui fatta , per comprende- 
re , che l^Etrufca lingua nondifee* 
^ dalla Greca , dovea badare il {a# 
per noi da GeiHo> comedeirEtnir 
^ in Roma tanto fe n' intendea 
quanto della Celtica • Non farebbe 
certamente (lato così, fe TEtrufca 
avefle avuto propagine dalia Greca^ 
mentre con la Greca ha cosi grand* 
affinità la Latina > e tanti fono i 
vocaboli all' una ed all'altra comu^ 
ai> 0 pochiffimo detorti 9 e varia* 
ti. Qucfto folo potea far'accorti def 
vero> perchè npn eran dunque il 

La« 



tàtìùQf eli CrecO) tome in oggf 
• ì^haUàaOf e il Tedeiba , ma ^ 
toflo come ritaliafio, e H Latino: 
IP aggiuogafi , che if Greco er« 
migtìare in RodM , com' ora è ri 
Latino fra noi ; onde di queir Av 
wetitóf àt Sa(pmbii> ttìbmmìm 
Prefetto dì Roma, fece ridet 
mtì, tois dir pipolft wm ìnttSeàà 
neiTuno , noir avrebBe mai detto ^ ^ 
GtliiO) che Sa coinè & sveflè pÉi^ , 
tato Gallico , o Tofco ; perchè liti* 
gua Grecittncenoii p^ebbeimi fla- 
M del tutto ignota io un con(è(lb 
d'uomini fiMcufi) e ^«irirperìti» 
• Orii:fie»rìlaeed»tiittort|a(^ò « 
. ^anto vadaiK): iungi dallo (copo ,i 
Mftri duotiincerpreii deirStruico» 
li Sig. Bourguet fa una lifla di po- bì6L 
sM vocaboli Etnischi 9 quali di^ 14. '^Z 
-venuti dal Greco ; mail venir dai i4* 

Xsrecouaicameate k> ricav» dal-6* 
gnìficato, ch'egli di propria auto> 
lità lor cotdetì&c . Il Sig.Gori paia- M«/ r, 
a per Co» priitcìipiòy Bmféam H»' 

guam tx.ùrigtttt fua effifCrtetMit, nec 
. ^ta nifi ttkieHo t^ia^^m , Qui fi 
potrebbe efclamare cpo TAUacci nel 
ino libretto contra i^ lagbirami : e 

Mtrufcm . EtrufcQnm a<^maù ad- f.zi^, 

ver* y 
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perfafitem ! Podo tal fondamento 
fiarn ficuriifimi, che quanto fegui* 
rà, altro effer non può che errore, 
perché dacosifalfo e4 erroneo prin* 
cipio altro chefaKe confeguenzede'- 
Tirar' non pofibno « Si troverà egli 
uom ragionevole ^ il qualpoHacre? 
^ere , che non aveflero fàpiito dth 
Icifrar PEtrufcogliScraligeri, iSal- 
xnaiiì, t&ilviniy etant'alcri in Ita* 
Jìa y e fuori > fé per dkcifrarlo altro 
non ci volelfe che faper di Greco ? 
e che conofcere i dialetti Greci , 
yero è, che dice il Gori poi, non 
pochi ' vocaboli dipendere ancota 
dalla cognizione delle lingue £//o* 
pìca^ Caldaica y Arabica y ShiacO'^ 
Femia; onde pare> che V Etruf* 
co non fia più un mero di^etcodd 
Greco, come ha detto pima, ma 
un impafto, in cui mezzo il Mon^ 
do ed anche T Etiopia abbia 
"parte.' / * 

Or niente meno che dalla Gre* 
ca remotìifìma fu TEtrufcà lingua 
dalla Pelafg^ , che vuol dire dalla 
Latina primitiva- Coa(égiie ciò ncf 
HTcflarìamente; mentre la Latina, 
e la Greca furon cognate , talché 
fcrifTe rAlicarnafico il iirguaggio 

. \. de\ 
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de* Rotnani ^a)»^ ejfcr del tatto bar», 
haroy nè affoHo Greco y tM^afitm 
miflù^kf fi accoflava affai al diif 

lette Edko» V«ggann tuetii voo^ 
boli venifiieate'^rurcht poco fa re- 
giftrati , e tal verità {ubico darà 
aegli oecfai. ICainniemiatnci anco^ 
. w , che i Romani tanto intendea» 
ao dell' fiiruicò f qMmo'del €elci^ 
co . Non facciano inganno alcuni 
nomi , che ineontriam'' oggi tttlvdf* 
ta fu l*^iirnc Bfrufche, perchè l*eP 
(tre {oFÌttt in carattere Etrusco adU 
fa che dtvemtno nomi Ecrufchi ^ 
;4|iiando fon Latini. I nomi dii^i» 
oervft > d' £rcole , di ApolKxy e 
aggiunganfi s'altri vuole , quelli 
di Cadore , e di PoHuce abbiam 
vedutO) che non dagli Etrufci^po* 
polo venu«>da parte AGaùoi y ed 
Orientale > di che il folo fcrivere 



ma iòioti penaci «t Italia da PelaA 
ghi , t quali eran confanguinei de' 
Creci, e «da* Pttefghi paflfàfono a* 
confinanti Ecrufci, i C^Àorifuro> 
«o Eroi di <S4<ecie « p^rto delle 
favole Greche fu Apollo, per elTc 
iblanieate eflendofi fatto il medeifi^ 

ino 
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tuo che il Sole> il che uè da* Per« 

hani) nè da' Siri y cè da gli altri 
Orientali fi fece mai • A q&alche 
popolo Etrufco pa fsò altresì 1* ufo 
delle noce numerali de'Lacini > co*, 
me abbia tn veduto nel libro fccon* 
do > e in quefto fi vedrà ancora • 
A qualche proflitna Città Etrufca 
pafsò non meno da i Pelafghi te 
notizia di Giano ) e la fna figura t 
che in qualche n^oneta Italica fi ve-* 
de . Non per queflobifogna arguir* 
ne 9 che Giano fofle mezzo Lati no^ 

Aeh, t. e mezzo Etrufco ; perchè abbiam 

15- da bracone Corfiotto prefTo Ateneo, 
che molte Qctà anche in Sicilia , 
ed in Grecia per memoria di Già* 
HO) il quale avea inventata la mo- 
neta > metteanola doppia faccia fo- 
pra le loro. Giano tenne la fede in 
quella eftrema parte del Gianicolo, 
qual fu poi ^ e tuttora è comprefa 
in doma • Secondo alcuni vi fii 
comprefa da Anco Marzio quarto 
Re> ma fecondo altri per teftimo^ 
nio di Servio vi fu comprefa da Ro« 

ad VI. molo fiefib- però Ovidio iniroduf* 
fe Giano a dire , che la fua rocca 
fu allora il colle detto poi Giani* 

^^'^•'•colo, Hìc^ fihi wnc Roma (^fi,t do- 

ve 
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ve allora era felva » e prati . Ecco 
però come chi dice , che anco q uel- 
la caremità del GianicoJo , foflè 
Btruria , abolifce tutto il Lazio da 
una parte , e fa che Roma non fof* 
ft più nel Lazio, ma per metà nell* 
^ Etruria . Tenne Pompeo Fefto > 
che il Gianicolo fi foflc così chia- 
mato , perchè per effo il popolo Rr 
' «Muo pafsò da prima m tener de* /*• 
gli Etrujciy onde quel lunshiffirao "J^'j 
colie gli avea fervito quafi di jamUt tr ,n 
per paflar ncll' Etruria ; non era <^c, 
dunque Etruria efibfteflb. Tocche- 
" remo di paflàggìo a quello propo- 
fito, come fi è creduto nei? Efame 
per difetto di ìnemoria mifchiati 
nel noftro tomo quarto Saturno , 
e Giano -, ma quando tali parole lì 
Campavano , era già da più fctti- 
mane fiampato nel tomo quinto , 
come per crror di ftampa furono *. ,yn 
m quel luogo ommeflè quattro p«« . 
rote, che 1* operar io avea credute 
cancellate , e non erano j dovendo* 
fi leggere , quivi Ciano tenne prima 
ti Tigno , e Saturno flette ^ià nafcif 
fio. Ma per conchtudere , e ftabi, 
lir ficuramente , che lontaniffimc 
era.d«l Latin linguaggio TEtrufco. 
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. !un deciuvo psflb óci dotto Storico 
Greco, addurremo ancora . Trov»- 
va6 anche a ftto tempo chi per po* 
fia cognizione Etrufciy. e Pdaigbi^ 
cioè l^tiAi antichi I ,cQn^^idevaj«- 
fieine; Terror de' quali per render 
patente, icrifle egli , cheoltie ad 
jaltre ragioni , fi rendea chiaro cotn' 

jcx^9gcm ^i>erfiijGM9ie^rCdi^v«r' 
fa prij^ine dalie lor liógue ; le qua- 

li^jafifernàa, erano così (aj| diffmir 

Ir/, ctemmafimSifMdiae aveautrafa. 
Aggiunge > che i' EiruTca co» nifi 
Jtta*aUm ù Jiniformava; ^nd'^ficu* 
riflìoio, (he affinità noaaveavei^- 
. aa «è.con la Greca , nè eoa la La- 
tina f eh' erano a lui notii^asiei. 
' Vég^iì Ara. , quanto giujKi» i4ia 

^élljBtrufca lingua abhia 1» auiorjC 

Mtrifjco , il mleAm" 
Wóà dife, i'fitrufco, e il Pelaf* 
'go elTer tanto che non dif- 

^' ferifcono neUe voci, fcd^ttmtm in 
' jrfiexiomimf ^ ^d^wnfiis, Gioccui- 

;de cofe pér verità (UmpanoTA 

aiorni nptìri . , : * 

' ;iy vQHcfta grandiflinjo errore , 

pp. 

( 2L)HaL /, I, 23. Q^* 24. K«) fiii%r* 
, ii$li49p pfn4mrm 9$lu9m§$ « 
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pofto il quaie rcùetebU ctùuio per 
lempre l'adito a comprender nuUa 
uè dell'un linguaggio nèdell'aitro, 
..ci «sunomfc» di paflàre mIUl rerzt 
«vvcrtenza , delia qua] dee muini^ 
G chi vuo; tentar 1» ijitellìgeosa o 
•dell'uno, o dell'altro. Tale avver- 
tenza dee confifiere nel • coni prett* 
dtf bene , che fon due Jiogue , e 
non un^y e che non bifogna coa- 
-tonderieJnfieme, e che ton d'ori- 
' gine afi&ito diverrà , e tanto Jonta* 
JiefraXe, quanto i'ftaliana, e l' A- 
rabica. L'ciTere Etruico, e Pclaf- 

g> Jinguaggi paiìéi4uite «micbi^y 
fibedue d' Italia, e ambedue qua* 
jG ugualmente ignoti , produflè' , 
cbp non fi diflinfe fra l'uno e l'al- 
tro, non il conobbero per due > 'e 
paffivoB ièmpre fotto 1* iReOo no- 

• me di £truÀ:o . Prnno a ravvi&r 
'^eRa verità , afave «al diflinzione, 

- e a dare all' un di eìQì il nome di 

• f^lafgo y ùt il Ragiotumtffto fappa 
gl* Itati primitivi . Perchè la -novità 
' del noipc ncm ribuafife, le ragioni 

- rifurono addotte. Fra i monumen- 
ti non iotefi» v«a'ii» ia caratteri 
Etrufchi , e ve n» ha in Latini, . 

' J^ra I9 loto igoote paiole, non- po- 
che 
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che rinvengonfi > che non Ecruf- 
che^ mail ravvifaiio per Latine > 
fc ben per lo più con altro afpet- 
^co. Ragionevole adunque parve il 
creder quelle Infcrizioni neir anci- 
chiilìma lingua Latina « Non li ere* 
da imponibile tanta trasformazio* 
ne^ perchè Tappiamo da Polibio > 
come a tempo fiio i contr«n ftipii'* 
lati in Latino meno di quattro fc» 
coli innanzi tra Romani ^ e Carta-* 
ginefij appena s' intendevano da' 
pili eruditi. Ora a tal lingua Latina 
anuca Tautor del Ragionamento die» 
de il nome di Pelafga > perchè in^ 
regnano gli antichi Scrittori ivi ci* 
tati > ^ome tra popoli ^ che fìe'i>iu 
vetimi^empi tennero il Lazb ^ pria« 
cìpal luogo ebbero i Pelalghi > e in* 
fègnano Plinio 9 e Solino ^ che tuA 
, ' ' Lazio da i Pelafghi furon portate le 
lettere ; lettere cosi aDtiche y che 
?• t' fcrive Diodoro , delle Pelafgiche 
eflferii fervito T antico Orfeo. In- 
torno a'ibndatori di Rontia ^uett' 
opinione reciu Plutarco prima di . 
tutte l'altre ) che foisero fiati Pje*" 
lafghi y accennando che ioise Pelaf* 
gìco lo ftefso nome di Roma • 
Con quella peirualione di Lati* 

ttO 
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no amico ebbe ardir queir autore 
^ di aggredir l' Inrcrìzione flatnpata 

, dali'Ubaldini nella vita del Coloc- 
ci, indi dillo SponiO) che Ja vide 
aoch» egli a Roma m aenea tabula "^^'J"' 
ap$td Falerìos . . 87. 

XjgrpwkrSanttrpwt DuW ForFoufer 
Dertier Dkrìr Votir Parer Vef 
Narattt Vtf Fom Sirtir. ' 

Non iblameflee in Ìra]fa,tna in 
Pgoi parte 4 edaiioSponio , che 
fcriflè, guieam interpretarì poterit, 
erit nubi magme Apcii»^ ^ t dalk 
Reale Accademia delle lofcrizioni 
di Fraucia) che ne trattò nel Tuo 
tomo primo, l'Iofcrizione fu giu^ 
Licata £trurca > nè parola fe n'era 1. 1. p. 
« iotefa da veruno ancora* Due figa* > 
re vi eran fopra co' nomi d'Apolli* 
«e^ e di Clatra, delie .quah' ( mal 
cseàme Ifide , e Serapide dallo Spo» 
nio.) c*« chi fui difegno ha volutd 
mettere ia difputa l'antichità ; ma 
4ion veggo motivo di rivocat« tn dub- 
l>io Yènza buon fondamento la fede 
^degli editori ; .perchè Apolline lu 
quivi i fuoi pròpri fimboli , lira , e 
raggi : nè g^j^jli^si viene il fulmic 
ne, perchè infegna Plinio , ch'an^/ , ^ 
co i Tofcani davano i fuimini a no- < 2/ 

G Te 
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ve Dii 9 é non i. Giove fòldinente^ 
Quanto al^ ignota Dea CXofrv» , * 
quali foilèro i iiioi. fimboU' oca fap* 
fiàtao: t BM oda ^ifògn» Saadm 
txoppo» nè:fac troppo fiata d' uaa 
ftampa venuta da logoro- e o&uro 
metallo , nè bifogna muover lite 
per queftar , fapendofi , dke- i 
dì{egnàtori traveggono moho ^pef. 
£oy ttfacUmeote irasfomiMiOìfì ai- 
boli , o non oonoibendo quel eh* è 
neU' originale y o. vóìmao rappre* 
6otar qualche co£i « ^e talvolta 
non fi difcerne più quafi nulle « 
DcireflèceApdtfne, e €latra fit- 
ti unitamente venerati da'Romai* 
al amìclii,' alibiamo uà ficure ce* 

ilimonio in Vittore, il quale wCc 
gna eh' efabeio «enpie ndla- Re" 
gìon €eRa . Come potrebbe eflier 
vera l'infcrizione^ e falfe lefìgure^ 
fis lo Spooio vide aell* iAeflà <traf« 
tabula e 1* infciizione , e le figure? 

Or» veaciido all' racerpretano» 
ne) i^utor del Ragmamcmo delle 
cinque prime parale {aon di tre ) 
afiegnò il fignificato , e delle rima^ 
«lenti 4^egnò il fenfi». Tradtifièle 
due prime Lerpiriuf Samìrpius . Fu 

proprio^ degli Spacuiii> e degli- ali* 

cri 
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irì l^mci il tenmna^^ R notti 

di que* vocaboli , che gli aitri Gre- 
ci> e i Latini tffrmioavano io c 
fiogolarmente i nomi. Bella pruo- 
ne fa queji^ami€lii(fiina Decre^ 
to degli Spartani contra Timoteo 
muiico j recitato da Boezio nei Trae^ 
tato della Mufica , dove in vece di 
Timotbeos MiUfios fi fcrive Tmó^i^f i 
Mi^i^Mf vaf»ri9óft§90f f^c. e cosi va 




'Epiftola 49, 

dbe dotunente ne tracraM. Ora 

noi fappiam da Erodoto > che i Pe« 
lafj^ fur Dorici ^ e che in Laeé* 
djèmoiiia ftecrero^ e nel Pelopone^ 
Qof. Però anche nei Latino a noi 
noto y più che fi ?a in dietro, più 
frequente fi trova la canina lettera 
nd fin delle parole, come fi p«ò 
Qlservare negl' Imperativi legali > 
negl' Infinitivi Poetici ^ e ia moki 



di fervo (onde poi pm ) «bbìana 
in Fedo, e aJftr laoguc , cpalatua^ 
facrificiaiiel PalaiMM^. Sacrijncr-^ 
figtiificm i pìg)i9m y aver detto gli 
antichi per fstrìfic» , figmfico , pim 
gncro^ ri£a:ifce Geilio. Non è però 

C. 1 ma* 



maraviglia , fé in tecé di LerpMuì 

abbiam nei monumento noftro Lcr* 
pÌYÌor^ e cosi deii' altre « E' molto 
notabile , che il gentilizio nome 
Santtrpio (embra accofiarfi a quello 
delle famiglie Irpte ^ nominate da 
Piioio (a) ne' Falifcii dove efserfi 
«confervaie reliquie di gente Pclaf- 
H^/./.iga fiop a: fuo^ten^pc^.^^jacconca r 

,/ r Dopo i nomi è naturale , che 
^ feguano gii ufizj , e le dignità v 
Z)i//V però farà Z)//ow>, fapendoC, 
che il Latino antico fpefTo raccor« 
Clava • dtits dutt per ^edcrts dcde^ 
ya Ci ha ne' voti publici riportati 
da Tito Livio; fis per Jìvisyfirhf 
per ftverint in Plauto : nis per 
bis , fam per /ir^tiii , im per fum da Fe^ 
ilo iaCalim. Era ufo di mettere in 

Ìual Qttà laltri foflè^ o foBè Aato 
)uumviro: però non pare improba- 
bile, che Far Aia per FormiacyCittà^ 
che Strabone dille edificata da La- 
'^^^ cfdemoni , dai cui paefeeilèr venti* 
li i Pelafgi y era opinion di molti , co* 
ad Vili me fi ha da Servio* Foìifcrfarà altro 
vdizio. Sappiamo , che iSi^i'in Puni- 
co volea dir Giudice > e ch'era dignità 

r 1 t "* 
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fuprema nelle Città AfricaQe> facen* 
ione T. Livio menzion più voice ; 
forfè il primo S ù cambiò per afpi*" 
«razion diverfa5 come in più* altre ^ 
e r ultimo fi cambiò per I' ufo di 
ceroiioar con R. Sappiamo pari- 
mente da Macrobio, (a) che i La- 
tini antichi fi fervi rono anche M 
pamlt Pambe y ed Ofcbc y e da Fe« 
IkO'y che il popolo Romano era 
un mifcugUa di Lauai;i di Sabini^ 
e di Etrufci. 

^ Delle parole fuflegueiiti Tamor 
del Ragionamento aflfègnò il fenfo^ 
con dire che fignificano ^ ^rr Lrr^ 
pìrto per voto fatto a gli Dii poflo^ 
c dedicato quel monumento . Ogni 
perfona ragionevole converrà in 
queHo « che attefb il vèfiigio de' 
vocaboli ) e l'ufo delle antiche ^ è 
votive Infcrizioni y è indubitato y 
ntti altro che il' fidetto (èntimen^ 
to poterfi contenere in quelle pa« 
fole . Chi vorrà ad una ad una tra- 
durle tutte, arri fchierà femprè di 
dare in fole . Forfè Foufer Der^ 
tier volea dir Gmdke fecondo j da 
^ion^og ^ o fecondario da VivWf/ac > 
che potrebbe eflerfi detto Denteff 

C 3 come 
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Prijcp.comc abbiam da Prifciano > che ^ 
24* il ixtcr y.^j^tif ) in véce 
di exteriory e cherìor. Ne dee dar 
fafiidio la che Jo i/^r/irr Mm^ 
tno anehe nel mezzo della voce , 
perchè fi ia da Scrabone ^ coo^ 
quelli che tal ufo di parlare avea- 
ft9j (^) non folamente mcttcaif^ fpcfs 
fi tal kttGpa in firn dMe -^fmoh ^ 
ma nel nkczzo ancora , per lo che 

da gli altri i 
DìtriY Votir Farcr yvoxrk dire JDiif 
votum faSium : non c'è quafi che 
la mutazione prodotta dairofììaa* 
to finire in R. Gii Dii eran già 
nominati , eflèodp^iu^a Tufa an* 
tichifliipo appoAi alle %ure i lor 
- nomi » ► , - j 

Vef Nardi i4 , Vef Poni Sirth- ^ 
£br(e vuol dire y éf. n^wruit ^& pa. 
ri pjpj . In Ebraico , che molti 
Jiaoao per fonte c<«nune> V9 vuol 
dire ^ copula : forfè la f è aggiun# 
ta per forza di pronunzia » come 
eaf è fcritto nell^ antepenultimo 
lerfb deir£ugubioa fettima^e co<* 
in^ Cé^fd^m n ha nella legge ia 
f.zóf. metallo > .j^blicat a nel tomo ter. 
i - . 20 • 

(a) X JK>. f • 6S84 iVi WXir fMQv9¥ w 
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JR) di queff e OfTeriFazioni . Fors^aoi* 
che nel vecchio metallo eira £ootm 
pìto VET , e non VEF, e for. 
& VU era un' a(jpirazione> .come 
qnando^di Er/a i Latini fecero Vh^ 
fia. Pare però far contra tutto 
quefto^ roffervare in quel pezzo ^ 
th^è nel fine dell' Eugubina terza 
in Jettere Latine ^ piò d^una voit- 
ca vef^e pìw d'una volta tt. Chi 
Jba j>oi tradotta queft^ Infcritione 
^Wfiàmente , come vedremo or*' 
ora^ ha creduto che vef iiiponda 
«1 ve LatSina^ fapponendo^ clie in 
Latino ve volefle dire &^qua;)do 
vuol dire veli Mtimtf eaerve fnerir^ 
Sembra , che la lingua Latina ^ 
^uaii coià triviale r nott fi wgìm 
in oggi troppo fludiar da molti. 

Nar/tta è altresì molto ofcui» 
voce*. Si ha 14/ volte neirEugu. 
bine 9 ma ienza che fe ne polla 
4edur ficttramenie il valorev OH 
iervo che la ietti ma ha nel fine 
PomPetu. Se dove0e incenderfi% 
come par probabile > pom fecir^ il 
iu nel fine indicherebbe cwzt petw 
fona del preterito di qualche ver. 
ho y onde farebbe qui per mnmit^ 
« fuppoHo r ufo di metter qual. 

G 4 che 
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che volta nel mezzo r per u^cbe 
abbia m fofpettato nel Dertìer^ fa- 
rebbe r ifteflb che navavit . Nam 
vawt votumj verrebbe a dire , 
he cura che foffe efeguìto con dilige 
za^ come quando àìffe Gicerone^^ 
navarc RmpMìcam. Quanto all' 
ultima voce» £/of per autorità d' 
Efichio chiamavano Dìo i Dorici 
di Lacedemonia » onde, potrebbe 
facilmente eflèrne d^erivafo qualche 
verbo di comando • Zt^i» fecondo 
r ifteflb autore lignificava preflb 
i medefimi à<ripa'^iiet , che fi dice 
delle cofe ben collocate» onde 

equivale forfè a Pcfmt . 
' hU fomma>fia di quelle con« 
getture come fi vuole » la fofta». 
za è , che nel Ragmamento fi mo- 
llrò fieramente il fenfo dell^In- 
fcrizione > e quel che più impor. 
ta ) fi fcopri y che non è in lin- 
^ua Ecrufca, ma in PeIafga,cioè 
Latino antico» e che però chiunque 
monumenti fimili tentar volefFe , 
uon, in lingua Orientali , e rìmotei 
ma convien pefchf nel Latin più 
vetufto^ e nel Greco Poetico, eh* 
è quanto . dire antico > e fopra tue^ 
(9 ne' dialetti £olico^ e Doiico « 
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-TI cFiiariflitno Sig. Bburguct aly* 
braccio il credere, e il chiamar Pc* 
lafga la lingua, e abbracciò il fé* 
guir cosi fatta traccia perpaiTar più: 
avanti^ come onoratamente profef- 
fa , e premette alla fua verfione. Ab* 
bracciarono il nome di Pelafga,e il 
conofcerla non la medefima che 
TEtrufca , anche il Sig. Gorl > ed 
altri, ma con quefto che tuttofi 
attribuita Tempre al Sig. Bourguer, 
benché a difpetto diluì medefimo> 
e dell' onorata Tua dichiarazione . Ora 
ladifgrazia ha voluto, che ilSig.Bo- 
nrguet invaghito di portar più a* 
vanti la piccola fcoperta dell* autor 
del Ragionamento y fi è lafciaro rapì» 
re da ingegnofevifioni, e immagina- 
zioni. Della fudetta Infcrizione ha; 
voluto lavorareuna verfione intera > 
e parola per parola; ecco quanto bi- 
zarra. Lcrpìrio Santìrpioy Duumviro 
del farro de- i poveri , diede in dono ^ J'^^* 
per voto ma focaccia y e un ferto di /gj'. * 
nardo y e di pino. Egli non ha qui 
badatQ^fe non unicamente a^ qual- 

'che proffimità, o fimilicudine del- 
le voci, quando bifogna badare in- 
flemc, e ancor più, alla probabili» 
là del fentimenco, e alla notizia 

G 5 de* 
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do* prifchi coftunù . Ha Cpìegatq 
àfburariaracnc^ /flr pevfmiSffwr 
fcr per pauptrtmi , farer per fané- 
um ( cioè gateau da farm de fro- 
meni ) haratu per nardi , poni per 
pini . Ma chi ha più iaiefo neii* 
antichità Romana il farro de povc 
ri) e i fuoi Duumviri? chi ha più, 
intefo, che fi pooe0èro permauent 
ti Infcrizioni per memoria di oC- 
ferte momentaQ^e » e di nifluo 
iìòiocòMe votive ò odo fanno men» 
zìone di offerta alcuna, perchè nel- 
la fola lapida confiftea Io ìcioglimen- 
to del voto .* overo nominano &à* 
tue, are, o durevoli arnéG, e di 
(gualche prezzo, quali la vanità de* . 
.1 donanti volea che fi fapefiè anche ' 
ne' tempi a venire da chi erano fla- 
ti donati, e però^ìii medcCmijO 
fu le bafi fé ne incidea 1* infcrizio- 
ne; ma con una focaccia mal fi po- 
tea confeguir quefto fine; perchè 
quando que* Dei affamati ^ o ì Sa* 
cerdoti lord fe Paveflèro trangif» 
filata, fpariva il fondamento àcl? 
Ifcriziose. Bizarra cola farebbe pa* 
^imente fiata, fare un offerta di tre 
foldi , che poco più potea cofiare 
anco rimmaginata graziofa ghirJan- 
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eia di foglie , e Cfcaètr p<À ftit 
laidi, acciechè perpetua memori» 
oe rimanenTe in metallo. 

V. fafltam-ora affo famofè tavo- 
le Eugubine ,{enute {èmpre da tut- 
ti |>er li più preziofi deporti -che 
ci rimangano della lingua, « dell" 
er udiaioiie £trti(èa . L* ancor de^ 
Ragion amento moftrò , come cote» 
fte ancora foao in lingua Pfcla(ga>. 
è non Etrufca , il che dalle paro» - 
le kcineggianti fi riconofce . Ma- 
perchè quefto parea troppo flrano^ 
allora in monumenti ritrovati cos£ 
4ofKano dal Lasto y fece riflèttere 
come per autorità dell* Alicarnai* 
feo nell' (Jari>ria fi an^idaroiio fin /;^, 
dalle più antiche memorie i Pclaf^/>.i 
ghì, e Cortona occuparono; e co* 
me eflèndofi quelle infigni lamine- 
diifotterrate preflò la Città diCubé . 
bio,in qnel trattoci paefe H man^ 
tennero più a lungo che altrove i 
Felafghi, « vi ritennero la lor lin. 
gua . Rara teflimonianza fi ha di 
quefto per buona forte in' Ei^daiK 
di Greca ifioria padre, ed il più an. 
tico fra gli Storici profani che abb 
hiamo. Egli dopo aver detto, che 
la prima tliUiozione de* Greci fu in 

C< ^ Pclafghi 



^ Pelafghi ^ e iti Elleni , e che qxxtht 
ù tennero fermi io Grecia ^ dove » 
quelli andarono ia più parti vagane- 
do , finché venuti nel Peloponefo 
fi chianxarono Dorici anch' edi ; fi 
fa a ricercare della lor lingua , e 
feri ve CQsi; (a^ Qual lingua i Pelaf- 
gbì avéffero , non poffo dirh accerta^ 
taìmntc ; ma fe pucy darfi luogo alle 
cenge ttmt , V ebbero fimih a quella di 

^ r-que^ Pelafghi y cF ancor durano y ed 
abitano [opra Cortona- Città de^ Tìr^ 
reni. Qualche oflTervazìon critica ft 
ia qui nel Ragionamento fbpra il 
tcflo Greco j e fopra le verfioni , 
che non è fiata fiimaca imitile^ aia 
quanto al propofito noftro y ecco 
fin dal tempo in cui fcrifle Erodoto^ 
che VUOI dire al principio del qmno 
fccolo di Roma, nel paefe di Cor. 
tona > eh' è prolllmo a q^uel dìG-uin 
bio>continuata la lingua Pelafgica , 
quale foggi unge, lo Storico , era. 
differente da 'quella de^ chrcofianti po-^ 
poli y cioè degli Etrufci.. Non è 
dunque punto (Irano, che inferi, 
zioni Pelafgiche fi fien trovate nel 
tener di Gubbio. 

Per far conofcere * che cosi è 
_ ... vcra- 

(a) //*. I 57. Hr rum *i jAkami- é-t. 
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veramente » l^ autor del Ragionai, 
mento prefe per mano quel pezzo 
in carattere Latino, eh* è nei fi» 
ne della terza tavola , e fece co. 
nofccre,come quello è ii finale d' 
tin'atco, e come i nomi di quat- 
irò perfone principarmcnte vi fi 
hanno. Sembra foflèro quattro fra- 
telli , poiché ciafcheduno fi chiama 
Dhrfas , o Dìrfaas con nome cot 
mune> onde pare che Clavermur 
ne* due primf, e Cafihs, o Cafi-, 
loft ( così parla il metallo) negli 
altri duc,toflcro nomi proprj. JL* 
ateo par che fi feccia per altro 
fratello affente, dicendofi ogn'uno 
de i quattro Hcrti fra/ntf, o fr^r. 
ttcr . Dopo ì nomi vengono le 
dignità, e gli ufizj; Dffcurier $»inw 
tenderà da ogn* uno per Decuriow 
Jic, e Dkiry eh* è anche neirifcrìw 
aione , di cur parlammo poc* anzi , 
facilmente s* intenderà, per Duunv. 
.viro. Ciafcun de i quattro pnma 
à* altro fi dice Atkrfiuryo^ierfir-: 
forfè era ulHzlo iàcio, mienfre ab- 
•biam da Servio , che gli Eoli chiaw 
mavano « gli Dei , e da Straho- 
ne, che ftcìtero tra gli Eoli inTcf- 
faglia I Pdafghi. Sebmcmcr forfè è 

da 
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da tmftat'pf Japero . Sembra farli qui- 
vi menzioae d* «jcune porzioni di 
terreno . In ognuna delle quattro 
foibriziom fi nomina pofli acan> Po- 
flt diceano per poftica , e «bbìioi già 
f'ìi6, notato nel tomo precedente coli' 
autorità di Fefto , come cosk chia« 
mavafi quella lioea che terminava 
t campi > procedendo da oriente ia 
occidente^* e con quella di Varrone, 
che AcMM fi dioea io Latino uno 
f Dazio quadrato di iio. jMcdi - Vi 
è più d* una volta Fm^crOpct«r% 
poi, Sefna Hmomif, che pajon 
due altri > i quali contribuiscano 
anch*effi . Opeftr fappiaiao da Tito 
Livio > eh* era prenome in Roma 
bel terzo Ificolo . P* lUL Agre > P* 
VL^rCi intendo, Pertkbc tamc 
di ftrrem: Con chiamavano gli A. 
orimenfori quel di cai fi Ceni» 
vano nel mifurare i campi , come 
in Aggeno , e in Siculio Fiacco fi 

può vedere* '^^'^ ^^'^^ 
dire campo U/oònUo da vM» verbo 
Poetico :piquieK forfc è da Poe- 
tico patimeme^ e può fignificar 
coltivato . Mmìer potrebbe crederfi 
indicare il fito ? da Marta, fiume 
fiominato neU* antico Itinerario , 

eh* 
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ch'cfce dal lago di BoJfcna . Céi» 
brìacTi che ha fèmpre -un numero 
Bppreflb, potrebbe venir da x^^ot , 
eh' Efichio ijjiega per una mifiira 
di frumento? Vi è VHS. che pare 
/litro non poter' eflère che feptet» 
femìs, Ogn'uoa delle quattro finiC 
ce con OTfi. A.. Vi. ^cnit^cae 
Jeiy oiifura nominata poco innanzi. 
Oj^ forfè per , fpofitaacanmite 
allè^nace ; o per ufàto coinè 
•V,, , già che t , ed f fi fcambia- 
no alle volte: tiafamoéKne feti co» 
me o'9oii*»v(t vale fìngulis tneafibHS . 
Di tutte r altre parole nienre più 
facile , che alTcgnare qualche ca. 
priccic^o fìgnificato , ma non fa- 
prebbe farlo <ht folamentedel foli- 
do , e del vero fi appaga . 

VI. Da q ueAa breve paflìa mo aìi* 
altre due lamine Eugubinein carat- 
teri Latini. Non Etrufòhe ma Pe- 
lalghe fono fenza dubbio anch' cflè . 
^\ QOtò nel RagMuaueiM i come il 
.Latino chiaramente vi traluce , Vi 
.fi; C/^ >/ò«w> wfiis,^.vko , fot» 
yìóy faeiriiy totam ,fortem sporca rof a y 
e più altre fimili. Si ha nel fine ài 
una fubra fcrcbto efl . Le lor voci 
pofte da . noi in catalogo per aifahc» 



to fon quafi 700, molte però delle 
quali farebbero da rifecare ^ come « 
provenienti dairiftcffo ceppo ^efol 
varianti per qualche lettera . La ta- 
vola fettima moftraeflere il fine del 
documento) reOandovi molto fpa- 
210^ vuoto 9 e terminando con un 
indizio d' epoca . A. GCC. Princi^ 
^pia quefta (ettima con ripetere Tin-* 
tero verfo ultimo della fcfta ; il che 
vfa conofcere ia continuazione dell' 
atto iftefTo. Ma M fefta non ha fe« 
gnale alcuno di contenere il princi* 
pio del documento , onde appare y 
che la prima parte ne manca ;etan« 
* IO piò 9 che ha ne' primi verfi 3 fii^ 
ira fcrehitor f^ìity cxoh fupra [cripta 
'funt.F^àetto già x^ì R^gionam€$h 
toy che vi fi tratta di cojc facre^e 
difacrificj* Vi fi ha più volte J^n* 
vcy e anche Jovij Jovie ^ Jovtesy 
Jovinin fi ha più voice Di^ e Dei: 
Vi fi ha perca rtfa , vìtìuy tory trify 
buf tràfy cioèporca rojfa , vitello y to* 
ri trcyhm tre* Oflèrvifi la fimiiitu* 
dine cheii riconofce tra quefte in- 
scrizioni) e quelle àt^ Fratelli olr^ 
vali. Le perpetue ripetizioni , che 
; hanno fatto creder quelle Lica- 
•nie, fono. Ugualmente in quelle, l 
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tori tre , e ì tre buoi delle Eugu* 
bioe tono vaccas dnas^c marcs duos 
nelle Arvalt di Romt. La parola 
larvìs è nelle noftre lamine più e 
più volte. C è ancora it nomecK 
Fm/J// replicatamente. Nel pezzo 
breve I che abbiam poca&dicbit* 
rato, r Hcrtì Fratrusy o Frateery 
^e quattro volte fi ripete y forfe 
volea dire Fratello Arvale; poiché 
Hert fappiam da Tacito y che fin ^^^^ 
d' allora volea éAt tma in Gcrma^c^r/k 
nica^ e potea per qualche cafb e^ 
ler pafiTata- neli* Umbria tal voce^ 
anche fenza che fofle ftaca da^Cel- 
rt occupata , come altri tiene • Fra^ , . 
trur è dell* antico ; così Evandm^ s-^- 
per Evarjder difse tal volta Virgt* 
lio. Preghiere a gli Dii pajona 
inferite neir Eugubine , e^ fe ne 
inferivanaparimente ne'regiftride^ 
gli Arvalié Veggafi nel pezzo pu- 
bi icato da Monsignor Torre pag. 
,387- JiippUer O. M fi &c. Così 
tra le formole per purgare i cam- 
pi in Catone fi ha> J^ars pater U 
prccor quafoqM 

: Ma i documenti Eitgubini non 
vengono da un Collegio d' una fo« 

la Città ^ bensì fecondo ogni appai» 
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rema contengono un accordodi più 
Comunità per iare a comuni f^^eU 
facrifiz}^ se funzioni tiel modo, io 
cui vediamo da più io&rizioniGre* 
che feceso le ÙtOi Aiiacicfae ooa 
poche voice . Perciò nomi vi ù haa^ 
xo di più popoli ) e dipaefi. Tct^ 

TaìfìnaterW^OTj TarfinaterTufccr^ 
M^arcfT f Jaku/fcr , N^fn^ - M 
x^co èopo Thfam Tarfinatem Trìfo^ 
Tar^natem Tnfccm y Nabarcom , la* 
ìmfcòm y Nome j Ttaof , T^nrfinatsr 
Trìfor , Tarfinater Tufccr ^ Naba>'* 
f^i labufc$rj Nmner . Sì replica 
tutto quèdo due . altre voIt« ^ aia 
ucui volta fi éni(€«>iia4ue^€ion$iliìfej 
Tote TaifrnatH 6fc. da che s* impa? 
ra , conM i.oomi in quella, lingua 
Ir^eclinavano fecondo 1' ufo Lati* 
no. laTarfinaUr fembra di veder 
Sarfiìnaes ^ Città dell' ifiefla prò* 
dell' Umbria ^ e di quella par* 
8* le , che fa detta da 5ilio Italico 
tdlus pojfcjfa Pela^k : r ed x fi 
fcambiavaao ia molte voci ^ il che 
1.7 c ^^^^^^^^ anche neirfibraico, e nei 
' Greco • Nomina però Piiiiio «nco* 
ra Tarìnatcs . Due Città conviea 
dir ifi foflero allora di tal xu)me # 
^^'Cpntradiftintc co' fppraoomi di Tar^t 
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finati Trifori y e di Tarfinatì Ihfihi : 
cosi nélViiieSk regbne mette Pli^ 
oio Tiferrtati Tibcrim , e Ttf^rnad ' 
jMaaurcfi . Quanto a JHfw vom^ 
ca Livio Trifamm neli' ikcimo X.;#a* 
zio* Nabanit &Bcfk era te>go' C06Ì 
deoominato dal fiume Nar. Mcv» 
ce Plinio odrUnbiu i!^ZÌ4rf^^ fbi^ 
iè il raddoppiar la lettera venne dalt^ 
v£q antico di far cosi nelle vocali 
lunghe. Quella éilabufcer fbrifeera 
terra y che mancò poi del tutto : 
nolci luoghi «lomiM PHiiio y ckf 
quali altra notizia non il ha che ià 
tei • Jahefcb tra gli JBbrei la nomift 
di Città , e anche d'uomo , come 
& vede più volte iie'iàcriJibri. i\Ja» 
mncr Cigni^cò forfè t Nomcììt ani Civ» 
tà de^oabioi^ Chi fa non fia^iome 
di popolo aocbe Martkr y che pili 
volte ìL legge al fin della feconda 
facciata ) notoell^iidoiliìiMieAfiif-^ 
fa in Tofcana y e per l' Itinerario 
antico au^ Marta. Ciuà> o bor* 
go; è quefta parola anche nelle fo^ 
ferizioiii ddla tavola tersa > dove 
certamente non entra il Dio Mar- 
te • Una volta però Mam iicura* 
niente iignifica II Nume nel verfò 
primo delia. Jefta** . . 

Nel 
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435* Nel Mafeo Etrufco fi parla d^un 
ftgillo , overo anello veti^flijftm y nel* 
quale foflTe fcritto Martkr tìom ifir 
Jttbocafiy che fon parole prefe dall'. 
' Eugubina m caratteri Latini • Co* 
jtefto figlilo è riferito dal Sanfovino 
«lei fibre delle Famigfie Italia . 
Secondo le idee de' nuovi ìnterpren 
ti fi rpiega così : àim^ tua fit vh^^ 
ga Pafloralis . Ma q uelle parole era# 
no uno/(;herzO| e tifigilioeramo«: 
derno come l'arme gentilizia dì quel- 
la Cafa dimofira^ ch'era unasbar-^ 
ra con tre flelle > anneflTe alla 
^ual' arme dice il Sanfovino eranle 
parole ; onde né per Marte , né per 
la vcr^a Pafiorate (t m ^à it^xxe 
argomento aJcuno-« Toi:naiuIo al 
ferio, con verità poflfiam dire, che 
del documento di cui abbiam parla* 
co y fi potrebbe ragionare con più 
]franche2za> fe iJ principio ne avejG 
fimo* 

Ma potrcbb'egli crederfi^ che in 
quefte lamine fin dall' antiche età 
confcrvate a Gubbio, eJequalipe* 
^ rò quafi una parte ci prefentano 
del fuo antichiffimo Archivio, il no- 
me di Gubbio manchi , e che ìé 
aljtrui memorie quella Città confer; 

vaffe 
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nfle in v«ce delle fue ? io non fa- 
prei indurmi a crederlo, e fe bene 
niun di quclJi, che hanno prctefo 
ipiegarle , vi ha trovato deatro il 
ino nome, io ftimo all' incontro 
che tante vòlte fi faccia di eflà men- 
zione , quante G legge Totaper IIO- 
VINA Totar IlOVINAR . Tote 
IIO^^JNE, cioè a dire forfè più 
di 60 volte ; onde ad eflà princi- 
palmente appartenga l'afiàredi ciù 
fi tratta , e fi e/prima ciò che per 
tutto il fuo diftretto , o dt tutti i 
fiioi abitanti fecondo il convenuto 
fra Comunità divcrfe far fi dovca . 
Il nuovo interprete, che ha fem^ 
pre tradotto >ww/, e jttventam £0." 
rebbc credere che la lamina conteii^ 
ga un trattato del/a gioventù . Po- 
fìom Totar liovinar , Topupìer Mar 
jmMnoTy maper liovina , ho per fer- 
mo voglia dire U popolo di tutte li 
une Jgmtitie^ e per tutta la giurì fdh 
Zfon d'Jguvh. Totaper^ popupler fo- 
no di quel modo, per cui gli anti- 
chi dilTero moefiiteryclariteryptiriter, 
e di cui rimafeio fontifper , paulif- Y 
per. Nell'antica moneta di Gubbio 
fi legge Jkmfim . Non ilo pofta taf 
fpce nel mio catalogo , per effer - 

Pe- 
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Pelaiga , e non Etrnfca » Igmàm 
chùmolÉ quella Città anche nel 
JLatino comune.: ma fisccwdo Taii" 
tico lor modo ii fcrivea Ikumum . 
Nelle tavole ia caiactere EcruTcQ U 
fudeica voce l'vmna , e Jìovhar fi 
&rìve ben ^eci ^oltc cc^ ; Jkit9è 

tAb.^ i Tutaper Jkuvtoa ; ecco però 
come il &cqd4o I oelie Latine 
ver tappila Ebe I b quel modo non 
ta^bbexo lUti diiàno ufo. L'V £• 
Ìruia> equivaleva fpeflb aU*0 » f 
pe£ Q ù rendeva in caratteri Lati^ 
ni ) onde Jkmùuv dkennava JmAm 
par. Non fa nulla che qualche vol- 
juFinckare al^jia per error cral(^ 
iciato il fecondo I nelle Latine , • 
le due tcajEciae del kappa a$U* £t 
^rufche*.. ^ ' 

T VItNon poco parnù admi^qe fx &a 
rilevato finora, per comprendere io 

S onerale il conte^^uto delle noilrc 
ue tavole. Diamo ora w'octhm 
ta alle cinque in lettere Etrufche > 
Settecento voci in cirea anche in 
quelle ù hanno, molte delle quali 
però provenienti dall* ifte0a radice^ 
- . e fol differenti per qualche lettera» 
e non poche ancora coincidenti > a 

^atto le mcdefime ^che nctt» due 
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^ già eonfiJènte . Tàoto è lontano, 

che qucfte ci poflano dar la chiave 
ddrEtrufco , qtiamo eh* è ÉiMb , 
dio aè pur di quefte la lingua fia --v 
Etrufca. Di tutte voci , dweeic 
naieme&ppiamo Ecnifche , nè me* 
DO in queiie Ce ne riavìea put^una: 
afnri l'ari», e 1* afpctto è mof to di- 
verfo. Anche qui fi veggpn parole 

«ffauo Latine > coBie^r, efi, efle, 

caprunt , carm , ams yfacra, f^ut i 
«vw, w*, MMT, merjusy faere^ fg* 
Vàr, falvoyviro, ter, ed altre. La- 
fcia quelle, cheoioito fi adooflaoo, 
«•we «w r/? , che può prenderfi 
per fas efi , puprkc , che può effct 
piMic»y cfufltHTy che pare j^ttaflm-y 
vimty forfè per tww, ttrnafier pUwh 
fier oelk terza , ehe p^r 6giii<!ear« 
urne piene, e limili . In queffa an- 
cora fi ha T. T.e pià baiTa K. T. 
Iwondo r ufo delle lìgie Latine i 
le note Latine oimierali v» fòo pt* 
•vimente . Per lingua Pelafgafima-^ 
tàk^ però quella ancora, beocfaéL^i, .. 
ìfi VMÌo dialetco . Nella quinta la» 
jBÌna fi ha luvie Capire ' a i CabK it* 
« *«ye i>iooifii , 4:be fino gli att- 
iichiflimi Pelaj^ghi ebbero fingolarij». 
AMZÀOOt : qui ia| a^flivpÉP datò i 

* - Gìo* 
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Giove come attributo • Nel primo 
libro abbiam confìderati gli uaibri > 
per £crufci d'altro corpo ^ ma bi- 
fogna dtftinguew i tempi ^ e i luo- 
ghi . Abbiam da Plinio^ (^) che 
dopo i primi Umbri ^ fletterò neir 
Umbria i Pelafghi ^ e qualche 
parte «della provincia potè4iver dia. 
letto diyetfo dal rimanente . In 
guel tratto ch'era abitato da Pelai^ 
ghi^ e da Umbria e ch'era circoli^ 
dato da Eiriifci ^ vediamo che il ^ 
ufavano V une e l'altre lettere. . 
..Tutte le fette tavole -apparten* 
gono alPifteflb fatto^ Ce pure non 
«ratta d'altro quella che nel libro è 
in primo iuogo;ma ne manca fen« 
2a dubbio alcun'altra 3 che il tempo 
ci ha invidiata > e tolta • Trattava 
d'ahro quel documento ancora^ di 
cui fon rimafe le fofcrizioni xla noi 
spiegate 9 fe ben due perfbne C^^j^ 
latCyt Clavemo ci avcano parte > ie 
' quali entrano ^nché ne' documenti 
fcritti in lettere Etrufche. La quarta 
e quinta fono fpezialmente relative 
alle due in caratteri Latini • Le 
prime cingue parole della quarta 

fon , 

:[a] L Vmhos indé txegm Mtk^ 
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fon le medefime cli« le prime ciò. 

aue della fella • Dopo due parole 
/rammefre la quarta ne ha Tei ^ che 

ti trovano al verfb iz. della fella > 

benché alterate nelle infleffioni . 
Al vcrfo quinto quattro parole fo* 
nocche fi trovano al dell'alerai 
e così accade in più altri luoghi. 
Xiunghi pezzi fì hanno poi ^ ne' quali 
li fepara no affatto ) onde non fi può 
dire^ che contengano iempre il 
^ttato ìSteffo. Si ha una volta nella 
ìguarta al verfo $i.TutaSaYhat6Trì^ 
fii y Tarmate Turskum > Nabarcum 
Nnmen y lapi^fcktim Nfimeni che fon 
que' nomi tanto replicati nelle La« 
tine . Chi fa non fia nome di Città 
anche F^rtfi&friri che fi ha due volte 
nella feconda. Moritcferetroìn queK 
le parti fu nominato fin da Proco- 
pio • Ma neh' Ecrufche fi faltaito 
jillc volte più verfi delle Latine^ e 
Olia voltale ne lealtà un pezzo gran» 
de> tornando poi a riunirfi, onde 
parrebbero in que' luoghi contener 
f iftcflb , ma rifecate le cofe fover- 
c^bl^i^^ggefi anco in quefte Ihvc^ 
Jut>(^ipMrf^ j^ Veflim Kam 

J^ratru y Iknvim j Parca Rnfra ^ 
TYdVifl^fTHTf^fy TrifAprufRufruy 
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J^tt , Martwt . E oflèrviil>iIe « 

che e netl^une e nell'altre .fre^.ueA(i 
fono le paròle ttfraitnanci m /«> 
cooie i fu pini del Latino. ]La pri- 
Ecmfca fio. furtieoitH otto <volce, 
npn^uejcome parve al Sig. Gerì.: 
iw0a iquinta i^Olte e molte yoci f 
incontrano 4i tal deiinenza . jMfa 
-jK>n ^n<»|nenfre|}penci nelle fcri^ 
ie in caratteri jLàratf^r nella ^ila^ 
^accji^,^ ^i8> dodici cosi ,iatte pa- 
^ie yèggònfi .ìli iéguijto . Mi era 
prilla «renjuto ip pente , che ^Tonip 
Marcello m.étite jiMÒtuiio pez^imciie» 
faSy (trritudoy per ariditas, camtud(k 
per canitks, eà altre ; .e inncme | 
xhc infcgna Feflo, come nell'anti- 
fin lin^a .degli Auguri Negfxtu(^c 
leggttfx Ae$,rìtu ) lignificava aeg^ 
pim'^ m mi parve poj^ non jppterp 
lèffneflo ridurfi tutte quelle parpl^ 
S'tmtu ^erjìmul ha Plauto «ina nel- 
le noftre tavole qon pocrecsiTe effSet 
fempre avverbio . Curioifa cofa è ^ 
che continuò Tempre in quelle parti 
il genio al finire m u . fnftrumen* 
lì , jpd aiti dei dwirap , e dell* up- 
decjmo jlécojo ripórtajti nella Storia 
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uranteDorio, haano in loco qui 

dìcitm- Cerni , qui dicitur Scopi» , in 
ipfu campu ; e vi fi ha Bofaziì per 
Bonifacio padre deJla Conteflà Ma- 
tilde . Lo campanti fi dice ancora 
popolarmente a Fermo per dìrcam' 
pana grande, campanone. 

Nella quarta, cheéJa più lunga 
delle jncife in carattere Etrufco, fi 
ha pjù d*iina volta ujìentuy che per 
^on ufarfi i'o in quelle tavole, vie* 
ne a dire oficnto. La profllmità de- 
gn Etrufci dovea fenza dubbio aver 
fatti mifchiare gl'inflituti , e i co- 
(lumi . Sopra gli oflentìy o fia prò- 
^\gi correa Io ftudio degli Etrufci, 
talché un libro aveano intitolato 
Oflentario . La difciplina Etrufca 
confifteva ndl' indicare il fignifica- 
to delle novità, ed accidenti , che 
accadevano , o che lor parca che 
accadeflero. Infegna Tullio, che i 
Pontefici arbitravano delle cerimo- 
nie, ede'riti, gli Auguridegli au- 
fpizj nel l'intraprendere, per Tanti- 
chc predizioni fi confultavano i li- detì, 
>ri degl'Indovini , e nell' Etrufca ""'fh 
àijCiplina fi contenearo portentorum 
explanationesl Di un Tarquiniope» 

rò libro v*era, da cui queftomifte' 
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ta s^imparava; clic un mòntoiie 
a trovaffc di color oro ^ o pure 
purpureo » gran felicità fi prenun- 
zia va al Comandante fu premo : e 
quefto libro colui 1' avea trafcritto 
Sat.l.^.ex OfientarioTufcOy come fi bada 
^•7« Macrobio • La notizia che fi avea 
in Roma dei coneetiuto ne'libri £• 
trufchi , era jperchè gli Etruici me- 
liefimi^ che m Roma foggiornavi* 
no, qualche parte, come veggiam 
qui ^ ne airean tradotta in Latino ; 
e non mai perchè di quefta lingua 
Àudio veruno faceflero i Romani • 
Cenforino citando uri detto de*jRi- 
Suali £trufchi , dice così : in quibus 
f^^S- fcrtptum cJf^fcrtHr; onde egli non 
gli avea ireduti nè pur tradotti • 
<r^è nom^ ch'erano ne^iìbrl £tra«> 
^^H^r. fchi mentovò Cicerone; Dctertores^ 
f^If* RiPidfos '' ecco che que^ibri erano 
in Latino tradotti . 

Nella quinta parrebbe, che più 
nomi gentilizi fi conteneflTero* Fa^ 
mrias Pompcrias XII. forfè vuoi 
dire famUas pompilias duodecìm » 
/ ed ^, r ed /alternavano. LaPowr 
f^a fu famiglia in Roma , notilE« 
ma per Numa • un Pompilio avea 
fcrkto de'nQQii gU Oìi^ e ilfua 

libro 
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libro impariamda Arnobio, ch'era Ub. 
denominato Pontpilianaindi^i^awcn* 
tal ma qui tal nome dal Greco y e 
dal Lsitìno pompa y e vien 
forfè a dire famiglie > che doveano 
aver luogo nella facra pompa . Le 
voci, clie fieguonofèmbran nomi; 
Ciré forfè equivaleva ad aker^ e in- 
dicava un altro di quel nome y o 
un'altra famfglia dell'ideffa gente ; 
airultimo nome ie ne regi Ara an« 
che un terzo y ferite Kafelaie. Tra* 
dialetti venuti dal Latino > il Fran- 
cefe da aher fece aufre y eh' è alfa i 
Ticino ali Vrr^. Atiieriatc^ etre AtHc* 
rìate . Klaverniie y ctref Klaverniie ► 
Kuretate , etre Kureia e . Satanes ^ 
ctre Satane . PeìerMtey etrePeieria" 
te . Talcnate y etre Tàlemte - Mu^ 
feiate y etre Mufetate • Iviefcane , 
etre Ivtefcane. Kafelate y etre Kafe^ 
latCy tcrtie Kafelate. Il numero di 
dodici non rivien troppo ; ma fa 
conofcere, che fon nomi rofìTerva* 
re in Plinio frequente in quelle parti 
(imil definenza anche ne'nomi de. 
popoli: Arìjìnates y Attìdiates , e 
altri molti • Ancora più il veder 
CìavcrniOy eCafelatey che nel per* 
zo breve In lettere Latine poco ia« 

D z nan4 



ti^i ipiég^to Cono CcufMtììeBteieè» - 
fnc nómi di pertóne. Abbìatoop»* ^ 
rlmcnte nelf un luogo , e nell'altto 
Ife di2«ità è glittfizj: in quello 
Sehmemer Deqttricr y ebttlinkttè** 
Etraftbè Ipòcó a valiti ì fuaittinonH 

^9^111. Chi agio avrà , c farà 
umore , drftttìficaré allo Audio di 
fluefte kttiine waggìór tempo > 
3* altri vok^^i è probabile ritro- 
vi il lignificato , tóol» p*^ 
verità %veiid<me noi impiegàio 
. per queftàcorito. Ci fo»yito ora* 

; , volta , e elle fiMf reg.ftra dj 
/ Fefto , come parola umbnca ulatà 
/ ^ da Plàtìió» c figriificante ie cOfciè 
delle vittime , o là fàrrnV k^là dai* 
le cofcie de* tori > eomfr dicie Arno. 
i>Ìo. Ma di rileva* ttìttó aoil- c'^ 
fnèranza, perchè del più Antico La* 

tino pochiffimó V^aigióriinarie nie? 
Graroatici , contenùtifi cOiiit Pom- 
yeo Fèfìo, il quak nfcl compendia* 
- - . rè f libri di Verrio Fiacco , tr.ter 

« vj». m^. che fon quelle appuato, cfe 

■ 4,. or . 

■ ■ • < 
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or farebbera di bifogno . Parrebbe r 
che gran lumi per T intelligenza dì 
tal linguaggio ritrar fi doveflero da* 
frànrmemi de' verfi. Sàliari , i quali 
I^er antichità afferma Quintilia^ 
no , né pur da i(acerdoti Salii che 
gli cantavano^ erano intefi^ e de' 
quali molte parole faltò come dif- 
perate Elio Stilone, che avea pre- Farr. 
10 a ìnteì-pi^etargli ; ma per quefto^'^-6- 
fatto anche tal mia raccolta ho tro- 
vata inutile • Gran fuflidio fpera- 
va altresì dalle voci Sabine > che fi 
rinvengono ih maggior numero^ e 
dalle quali s'impara^ come la lin- 

fua de* Sabini non differiva dalla 
.atina , fe non, come or fi parla, 
per dialetto: notò in fatti Varrò- 
ne, che alquanti nomi wIP una e ^-^-^ 
mir altra lirjgtta hanm radice . Men 
bene però Scaligero , ed altri fti» 
marono Etrufca la lingua di quel 
tratto. Anche un paffo dcir Ali- 
) carnaffeo, da noi altrove addotto, ^- 4»^* 
veder che i Sabini non erano 
Etrufci. Ma nè pur quefto giova 
per rilevar del tutto un cosi ftrano 
dialetto, che forfè anche da prin- 
cipio fi allontanò dal più noto, po- 
tendo i Pelafghi di Gubbio, e di 

D ^ Cor- 
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Cortona eHere (lati di corpo da 
^ùeì del Lazio diverfo.Le proprie- 
. tk per altro del Latin linguaggio 
quafi individuali) come il non a* 
ver articoli, nè fegni de* cafi> e il 
non vederfi aufilìari ne i verbi y 
hen fi riconofcono ne' documenti^ 
Eugubini . Non paia ìmpoffibile. 
canta diverfirà dai Larlnò poOerio''' 
re y poiché aflTeri Fcfto , che il; 
parlar del Lazio era già calmence 
cambiato , ut vìx ulta pars ejus ma^ 
* ticat in noPìtia. Scaligero 9; e Dacier. 
ftimarohOy che queue parole fiano. 
delle intrufe da Paolo Diacono 
tna s'^inganBafoóo per verità gran- 
demente . Non potea Paolo Dia* 
tìwo conolcere tal mutazione , nà 
fapere come fi foflTe parfato ncIP 
antico Lazio; la frafe u(ata quivi 
da Fedo fi trova in altri buoni A'u* 
tori. Dice egli altrove > che prifa 
^ Latrn erano propriamente quelli > 
che furono innanzi Roma • 
Per intendere cosi remote voci > 
' il ripefcare nel Greco poetico, cioè 
nel più antico 9 non iarà del tut* 
to inutile , e cosi nel Dorico , e 
nel l'Eolico • £' indubitato > cbe Je 
due lingue nacquer Torcile ^ e cbe 

" 'mot. 
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mokiffìmì vocaboli furon primaf 
dell' una* eValm f benché poi dair 
una o dall* altra tralafciati • AfFcr^ g^j^ - 
mò Vàrrone , che Tibe in lii^m :^^cM' 
prifca volea dir adlc , e cosi prefla 
gli Eoli ;. e che tra Sabini i Pel^f^ 

nean quella voce ancora • Difap^ . 
provò lai detto di VarroneGiuftp* 
pe Scaligero, principalmente per» 
€bèdi tal voce ìihqael fenfo mua 
veftigio fi tTOvi ne' Greci ; ma io 
ho ritrovata nel Fedro di Placo* 
i9e> dicendovifi, tbeillìHfgoaltOjùu* 
era la gran Città ^ fi chiamava Tcb^^^^ . 
Egizie da* Greti . Toppery ohe fap* 
piam da Varrone preflb più anti' 
chi Scritcorì Latini fignificava cito% 
e r///V//> potè venir da '^•'^v'^' prìus , 
fignifìcato affine > col crapaframea*» 
to y che ipeflb nelle voci fi olTerva. 
JLa negativa^ Latini^ fi. vede in 
onde Oinero-«'»'«^««^, qtiei che non 
kannO'picdi . '^•y che fi ha in Eu^^ * 
ripide y e in^ Teocrico,^^ é. ìiipfe de' 
Latini. Le note Ronvane numerali 
fon le medefime che T antiche, fe« 
gnandola prima lettera del nome del 
numero >^ e per. uno fanno I > perché. 
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^mtko Grecò ékévà tH> ondeQ^ 

Aiero nell' Odfiffea W vii' pei? 
iM/'ar. Veggiamo in Varroitó > cbd 
fi trovava nell^antico Gr«co Kéi'^ i 
1^ -rofxji^ , voci così differenti dalle. 



u^Ve dojpò per figrtifióir quegli 
animali «1 e da^ Latini ritenute • Il 
nothé di Gmifo da efli ancora tt&<> 
IO anticamente ^ e cosi ^^"^ per ^ 
— per co» lutti que* mol* 

tiffimi , che faranno flati offcimi 
da chi in così fatto argomento fi 
rigira. Il foio ìifo dclPa preffo gli 
^ ' EoJi , c i Dorici uniforma fpeffo le 
tòd ^ petdiiè 9«>« divèr& ;/ìiriii4P f 
7jiTf> Verbo poetico diventa gaudco^ 
e cosi di milfalrre» Per fine a ìn« 

lelligenza delle noflrè tortine > 



Scuro > che 1é ^90^1 ^ innati |Mik)n(> 
latine ufuali^ abbiìano 1* ifleflb iS- 
gnificabo^ ukìaèfafe tka fignifichi 
€on tua p^ce , e tutte le voci due 
wlte fopranotàte abbiano la fiflotr 
fitaziohe della poHei^jor iliìigua Xtav 
lina: il che tanto ptàjé da dire > ^ 
ftuelle cfae^ibianiem» % 'a«f»llaitì) % 
iNella terte lamina al v^rfo 19. ii 
tuplcr: r o^ftav^ come sbbiMB 
vcdDtoi > ben fovcnte per o. Top^ 





per^ 
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I^ V come {j ènotatopur'bra>(Igpi<> 
fidava cito:i ma chi padaflicuracs, 
tkpler Ha quivi in quel fenfo > o fé' 
fia per dnfiicìtir ì tanto più:: che & '■ 
ha poco dopo trìplèr t che parrebbe 
tripficìtér . Si ha più volte nelipfcrit* 
tè in Etrufco aìfertHry c arferture r 
chi potrebbe aflcrirc', (e debba in- 
tendèrfi l*ifteffb,.che<w:/9rw»jlà qua!' 
voce fécoado Fefto fignificava V ac' 
rflià , qt*^' Jnferìs Vitahaturì' 
• Qiiefta ricerca del Latino antico' 
potrà" non' eflèr^ inutile anche per 
altre oceafiòni . So vvienm i di quel* 
ìè parole , che ^■^tm.h^^^yfi^^' 
e che fon fempft pàffate pèr min- 
tclligibitì , con le quali il volgo di 
Jtoma 'fi dava Tuperiliziofamente a 
credere > che fi guariflcro lé sloga» 

tnre j' c le fratture-ancora ^ Tcn?a- 

fì (òpra l'ofFefo una canna feOà , e '_^ 
li cantava, kalìo S.^. motas viet^'^" 
darìes dardarks- aflafàricì' djfuàa^- 
patri $1 andava nel!' i(l(?0b tempo ' 
riunendò infiéme; li cafth»» rotta 
e altre' novelle facéanff. Oraiocr?-; 
dò >^<hé quelle parole ( ftorpìate; 
P^>polar.mente per dar loro un cer»'- 
tO>>ritmo com-èr^uifo^invoggi anco- 
ra, £e fcniminelì'è ciance fienili prò- 

D 6 feriffo 
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fcrifcono) vclefler dire*, lega , ^r* 
T/^tcca y {ìmgì , ferma ciò eh" è fmof 
fo. Le prime parole non a*pparten* 
gono airincanto , nè io iTpiego le 
due breviatiire Sanìtas y nè muto 
in Manlio Sex. F y come alcuni 
eruditi bizarramente hanno fatto ; 
ma leggo congìungendo : Jrrcipe^ 
cantare in f.ìio Sìmiliter fra^ìo y aven- 
dofi più fotto , quoti die cantato in 
alio Jìmili ter fraóhy velhxato. Mo- 
tas fi -potrebbe fpiegare nudicay de- 
rivandola da /wo'-cw. ma mi par pili 
naturale, che fia participio Latino^ 
e fignifichi le parti y o le cofe fmof'- 
fc . Vieta ( non vaeta ) è da vieo ^ 
Varrone: viere efl vìncìre^ Sihav/> 
tor in Plauto, e ne^Digefti per co- 
lui, che con affi collegate infieme 
fa le botti : ZJ^r/f'j; le lettere/, ed 
fon promifcue , e per Taffinità del- 
la pronunzia fi fcambiano : -rct^'^SoJ^as 
vai connettere ; legatura , 

taccatura: onde i Latini antichi po'* 
teano facilmente avere il v^rbo ta^ 
rio: tariesy connetti y oveio connette* 
rat. Dardaries è per t art aries y for- 
temente connetti , firingi : prendo la 
prima fiUaba per particola intenfi- 
va: forfè era ter mal pronunziato, 
" Ifido- 
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Ifidoror taratrum^ quafi teratrum^ 

^ che dovrebbe fcrivrcrfi ter atrttm . 
I Ajlarks : cioè rendi confi ften te y 
I fiare facies ^ flatarium redde . Ve- 
da , eh* era la Terra y tenendoft 
per fimbolo dell' immobilità , fi 
chiamava. Stata y è con tal nomefi 
venerava da i Latini antichi, come 
abbiamo in Fefto : qtdnci fiat arte s . 
Dìjfunaptter potrebbe forpettarfi ve- 
nir da diftiOyquafi dìjfutosy ma la^ 
credo voce falfà , e che non vada 
Ietta con le moderne edizioni > ma 
come Aldo nettamente ftampò 
die una par iter y fegucndo ufqt^c. 
dum eoe ani • Alle altre > che ven* 
gono appreffo, ifia pifiafiflay cioè 
haec tunfa fiflcy fi aggiungono voci 
affatto lira voi te > come fono fpeir 
fo le credute magiche ^ e forfè era? 
x\o ftraniere, avendofi da Qemen- 
I te AlcITandrino y che fi credeano 
I più. potenti le preci dette in lingua bar* ^ 
bara: ma i cambiamenti de' copi- ' 
fii rendono inutile intorno a ciò 
maggior ricerca. 

IX. Veduto quanto fi può ra- 
gionevolmente, e con ficurezza in- 
terpretare de* monumenti Eugubi- 
ni , non fi poflbn* ora per alcun 

ma* 



modo diiHhìuIàre lè Jiverfiffimein-- 
terpretazioni , che queft* anni ad- 
dietro ne fono fiate divulgate ; e 
tanto più, che non mancherà chi' 
difprezzi Taverne noi fpiegati qui 
alquanti vocaboli , e Taverne dimo. 
Arato in genere il contenuto y do- 
po che verfioni fe ne fon vedute a 
diftefo , e parolà per parola ,fenza 
efitar mai , appunto come fe dal 
Latino al volgare fi traducefle. Non 
poffiamo sfuggire di accennar bre- 
vemente , quanto aerei , e mera- 
mente immaginar} fieno cotali di- 
vìfamenti , e quanto agevol cofa fia 
il ravvifargli per tali .Sene può 
prender faggio dalle bizarre cofe j 
che il primo de' noftri interpreti 
crede fi trovino nel pezzo più cor- 
to contenente i nomi già da noi of 
/'/J/o fervati . Egli vi trova dentro il Pc* 
jr/?. cor ah di Marte ^ la teloni a , il ce»* 
foy dicci capre y il Jcme d^una decu^ 
ria di Palme ( femive Decttria PaU 
mrum ) e più altre fomìglianti le- 
pidezze,, fotto afcendente fauftifll* 
Ilio venute in luce. 
' Refo coraggiófo dal parergli fe*^ 
licifllma tal verfione , pafsò a tra- 
durre la nacià dcir Eugubina fefta, 
, — ch'è 



ti 

elì*é Ja pià lunga di xxttte. Ìfttxas*t9m tju 
fe prhmt di eonformafn piena men-/''*5» 
te a ciò, che avea {coperto l*Autor 
d«l Ragmatheut», net crederla Pé- » u 

) cioè Liattoa antica y inveii^ 
^ttdoaekooniò cint&àiimvapfìù» 
cipio la Cgnificazione J tnà infieitìe^ 
cob&fò «iq^Alito con frtmvtàCehìxr 
twtù^otìt di piìl altri Jingoaggi i 
Pfemifé por ancora , tome quèhà 
ttwolà <mtkne le gran Z//^»> de* 
Pélafghi Beile di%ra2te di quell* 
«arfone j, quali nccbtaca Dionigi 

Alicarnailto foffrirono, due gene- 
razioni avanti la gjuérhi di Troi» J'^'^ 
il termine di generazioni fio ricà-- 
Vitto da un Ijio^o di Inodorò ; Cù^DioJ^f, 
ine prtfib i "Gmct vòìèa dir trent***/''27-, 

anni > fpiegando qucliTA-oricò Ven- 
ti generatìoAi p*r «èW- 5do. Anche 

I*altre laftiinc fecondo il nfòflrò Air»' 
tore s* intagliaroiiò p» 1» occafion 
medcfima , talché prinra ^ fecon- 
da > e quinta «railcino di me iftorì- 
camente; le dtie più grandi conten* 
gjtaò ior ipreci pèr ene>tfeì|uar" 
ra Ila competodio dÈlic Lirahìe . 
Chiamò ancora qseiie orazioni Cut^ 
mcn Ortbhim non 'pcf altra ragio* 
ae.> fc non che Erodoto nomioò 

- una 
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. una tale fpezie di canto nel raccotf* 
tar la favola d' Arioae . Quando 
efaminò da prioia. una< di quefle 
Mvole , gli era parato che il foa 
linguaggio aveiTe conformità eoa 
BièJ. Io Schiavone, che èbea diverfodai 
^•f'» 8. La tino, e dal Greco. 
1>. j.- - veftigia del priao^efe a fc*^ 
gttire ì| fecondo interprete ; ma que«- 
. ili jparye Tuperaflè ogni . limano con* 
Gnei pefiiM .«flcndofi èléflb a tra« 
durre una dell* Eugubine , che fo- 
no in carattere Etrul^, gli parvo 
riufcirvi con tal facilità , eh* ebbe 
per certo di poflèder. qoeUa lingua 
perfèttamente , e publicò di voler 
dar fuori un (^X U§ei Etrufio, ed 
altro Ptlafgo C9tt V ìnterpretavom 
dì tutte le vocile altresì lafpicgazio» 
W òmmtm^qiufgtm^mmt Etrufca^ 
iftmjHjcriptìomnt . Per aver fede a cosi^ 
&fquìpedaii ampullofità, fii un po* 
» di oftacolo il dir lui poi , che ha 
conofciuto , potcrfi facilmente ia« 
p^g^ Interpretare tutte rEtrufchcififcriziom con 
r^^"? Gr««>> onde avendo forfè 
* inanimodi ftrne Oudio maggiore,- 
tutto fi prometteva . Ma noi abbiam 
già «vdiuo, come TEciufca lingua 
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nè poco tiè molto ebbe mai che far « 
conia Greca. Abbiam veduto anco** 
ra> come le tavole Eugubine non 
fono in lingua Etrufca ,e come noa^ 
bifogna confondere V Etrufca con In 
Pela(ga • AlV infcrizione da lui ia* 
terpretata y ricopiando il fiourguet^ 
dà titolo di Carmen Orthìum^ e di- - 
c^^che contiene preci aGiove>qua» 
li poObno chiamarfi Litanie 3, e La- 
mentazioni e che furono incile ne|* 
le difgrazie de^ Pelaigt narrate é^(.Lntt 
Dionigi AlicarnafTeo. 

Per ben conofcere la bizarria di . 
quefti penHeri^ bafla conHderare^co* 
me per veri ficarii converrebbe , chei 
le Infcrizioni di cui il parla y fotk^ 
ro anteriori, alia fbndazion di Ro* 
ma 9 d02i più antiche della guerra, 
di Troia , perchè quelle calamità.-^ 
de i PelaMi d' Italia ^ delle qua* 
U fi vuol che parlino >^ narra TAIi-f/^/^/^ 
carnalfeo > che avvennero due Qik^i.p!ioZ 
prìma di queir imprefa.. Nè tanta 
maraviglia fi diilìmula ^o fi^cela da 
i noftri interpreti) ch'anzi il pri^ 
nio parkndo dell* infcrizion di Ì^^t^sj^/j^ 
pitio 9 fcrive francamente y eh* ei £v^f. ^,p, * 
per lo meno contemporaneo di Ro- ^Sj. 
molo ; e parlando delle tavole ^ fcri^ 

v^ ' 



14. ve in un luògó, che fi curàmentc fon più" 
^7* antiche di lui , e in altro , che ficpera^' 
48. * ^"^^^^^ /^^^ anteriori alla guerra di Trù* 
jà ; e il fecondo dice , che le monete 
j^^y; Etk'ufche furon fenza dubbio làvora- 
En./.i. te ante Romam conditam i eh' egli ha 
p.419. ^vie Ifidi di ìegi^ìo di quafi tre miParr 
^* »i; che JegemmeEtrufche intagliate 
^.4J7. tei acquante vel longe fuperant Trojana 
tempora y e dell'Eugubine dice più 
una volta, eflTer manifefto , che 

V^LllìJ^^^^^ f^^^P^^^ ^vantila 
'guerra di Troja; anzi per ejfe farfi 

p.Llh chiaro y che gli Etrufci ebbero i carata 
ieri tre f ecoli per lo meno avanti di 
quella guerra. Or chi potrebbe mar 
credere, che così inaudite fempli» 
cità fodero dette di buon fenno,e' 
non per ifcherzo? chi potrebbe ere* 
dere, che in Città coJtiflime così 
fatte enormità letterarie fi veggan 
date alle ftampe? A fronte di tali 
novelle potranno averfi per nulla lo 
fcettro di Priamo, e la barca d' E- 
nea^che folcano ricordarfi per ridere, 
poiché fe crediamo a quefti valentuo- 
mini, monumenti abbiamo in copia 
più antichi. Che fi potrebbe in ven- 
tar di più, permettere il bellifsimo 
Audio deli'anticagliein ridicolo? 

Ve- 
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• Vctìéhaò ài fettò,poichèd* Inferi- 
rioni io metallo fi tratta , confide^ 
riamo pHmà , come de* Romani, i 
quali mòUo più^^ di mcc^altre fetitr 
in métillo fcriflcro> in tre ftcòll 
di ricerche^; e di Audio non fi (bn 
rtóvèiìùté^ tàvole più antiche delle 
leggi j^blicate dall' Òrfino, e dal 
Sigodìo^ lé finali foir del féccimcr^ 
fecolò di Roma; ecomé la piùan^ 
lìea di tuttè , e che fi è pfetò di^ 
lAàta da tutti una maraviglia , é quel* 
fa y che fi cuflodifce al prefènte at: 
Vienttà nell^ltnperiatBtbliòtécayé 
«ontiéne il Senatufconfuito de* Bàc^ 
eaiiàli » inci0 nelP anno di Romà^ 
568. Come dùnque; pofliam darci 
à credere > che le tavole di Gubbio > 
foffero del tempo di Romolo >o an- 
teriori alla fondazion di Roma ì Db 
ce il Sig. Cori, che / Ttrremfìron 
inamidati dal patrio lor fuota, in Tra'' 
chy qttJfh abhòndavayMta dtràtncy 
€ che fuppom però por t afferò di là, 
P ufo dti mmè ih Italia. Ora di cHSr 
Tucidide >il quale di fatto cosi falfo 
e dief lidizione per ogni parte cosi in 
congrua farà certamente innocentif* 
(fimo . Ma noi fappiam da Dionigi y 
come Anco Marzio quarto Re di 

' Rg^ 
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Roma erpofealpublico quanto avea 
laiciatoNuma io cnaterìadi facrirU 
ti , e ciò in tavole di rovere , (à) 
^'^ perchè non (i era introdotto ancorar 
il farU di rame . Sappiamo da Ci- 
cerone^che in rovere > (b) e non in 

^' rame erano fcolpite le antiche forti 
Preneftine . Or chi crederà, che i 
Latini di Cortona, e di Gubbio co* 
minciaflero afcrivere in rame tanto 
prima di quei di Roma ? Scriffe PJi- 
34 • liio^Qhc a fine di perpetuare i monumen^ 
* tifi era già da molto tempo trasferito 
tifo del rame alle tavole ^ nelle quali 
ìncideano le publiche coflìtuvom ; jan^ 
pridem : non Tempre era dunque (la- 
to tal'ufo in Italia. La prima men- 
zione che fé n* abbia ^farebbe, dove 

-^Varrone citava una legge incifa in 
colonna di bronzo verfo la fine del 
/ r r terzo fecolo al riferir di Macrobio.. 

? ^ "^^^ Livio dice incife in me* 
tallo Je leggi decemvirali nel pria- 
cipio d^I quarto : ma non è anche 
ben ficuro , che non parlafTe quivt 
Io Storico fecondo Tufo del tempo 

fuo: 

[a] Hai. /. g. p. ^«V r^'^a* 

é'vTTtj nrt icraw . 

[bj D^vin» /• z. ?J, 68» irj raiorc. in^* 
Jcutftas ^c. 



I 
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fuo : perclié Pomponio nel titolo 
'Orìgine jfiris chiamò q uelle ta vo. 
le eboreas, e noaaercas. Or che di- 
remo del portento, clie farebbe la 
confervazione per poco men di due 
mila , e cinquecenc'anni? Afièr. 
ma Livio , che già a tei^po fuo , Z'^- ^» 
yuaì dire più di 1700- anni fa , i 
* monumenti fcritti de*primi quattro 
fecoli erano già periti quafi tutti » 
specialmente per grincendj. 

Ma predò chiunque dell' ao- 
tichità dbbia qualche tintura , ap- 
- par fopra tutto la verità dall* in- 
ipezione oculare delle AeCfe.JamU 
ne,c dalia forma di fcrìverLatino> 
eh* è in eOè. I caratteri ne (^ao 
"della prima « i^ù antica maniera y 
nè delia feconda > ma fi accodano 
«flài alla terza , qual niel fine de* 
lempi della Republica , e fotto i 
primi Iroperadori fu p(^a in u(b. 
Chiamo prima , e più antica quel- 
la , di cui efempio non fi é trovato 
ancora ne* monumenti, e fol noti. 
tÌA ne abbiamo dagli Scrittori. D|e|. 
4e latére lurthe antiche fa due voi' 
te menzion Vanone . Un* Ifcrizion e 
ricopiò Plinio , ch'era fcritta aath ^p)'/ 
gwV litcris Latims . Di una legge c, io! 

frtfcu 
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prijcis lìteris , verhtfque [cripta parla 
/.7./W%T. Livio. Or cotcfte lettere , di. * 
*ilìntfi col nome d*^^;/;V^^f, doveano ' 
certamente efler differenti dalPufa- 
tcal tempo de* fudetti Scrittori. In 
fatti dichiara Quintiliano, che nel- 
/.i,^.7v|^ prifche età le lettere erano in 

^tninor numero , nec fimìks bis no» 
firis earum forma : non quelle a. 1 
dunque fon le incife nelle tavole I 
Eugubine , che ci prefentano gli ! 
odierni caratteri. In effe la lettera a 
G appar molte volte : abbiam da 1 
Plutarco nelle J^ttcflìom Romane , 

^ che i Latini antichi non T ebbero, 
C che da Spurio Carbilio fu ag. 
giunta . La bronzina tavola di Ler- 
pirio portava la figura di Apollo; 
com' era dunque del tempo di Ro* ' 
molo, fe i Romani per teftimonio 
di Varronc citato da S. Agoilino, 
e di Tertulliano, e di Plutarco fi 
fletterò per qualche fecole fen- \ 
Z2L immagini, e fenza idoli ? e fc 
Apollo noa era da loro venerato 
ancora a tempi di Numa,che noa 
averlo regiftrato fra i loro Dei , 
^6. z. afferifce Arnobio? 

Chiamo della feconda maniera 
Io feri vere j che fi vede nelle leg^ 
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^,enel SeUÈixiSb9tdBai» feprano^ 
mya^tp ,.dove le lecteoe lem noolto 
inuguali, le righe aÌ&tco diftorte^ 
le L fonai^Uanti ali* EtriifcJje, i P 
(pn]ig%nti a i Greci e dove il 
tutto insieme Iia fembianza molto • 
.^iverfa .dalla regolaritià^ e pulitjBZ-. 
' t ;ia dello ^rivere de* tempi à* Au< 
sudo . Pi quefb ieoonda mania* 
Ta alcuni altri monumenti fi tra. 
vano . Uop pr^i^biliiOQmo n' è 
ndato fuori opn m tempo ^ 
iS^YHO tra Prene(le ,e Val monto. 
iQ9 je paflàto nello icekifluno tà: 
ampio Mufeo del Collegio Roma> 
no > arriccili to ora .di mólto., e dot- 
tamente ordinato dalP tnténdentiC 
ilmo Padre Cont.uccio Contuccà , 
.Yafo jlt rame lbttiie,di figurai" 
xnigliante a un jcamburro, tutto fi- 
gurato intorno > e gnySto 4'oiri- 
mo difegno.. Di fimil lavoro é jl 
.&percliio,fi>j^ idel^quaie tre fta" 
tuette,uomo in mezzo, e due Patini 
j^aJle f^tti . Nel fuoloa lor piedi è 
lina lama di metallo con due tixM^ 
?»onl|iiui oppofta all' altra . £cco la 
jfóìms^A^^jettere , quali però 
iguantQ più rozze appaiono nell' ori* 

jginale 4 wsstìBii^ . nots}^ ^[ùafi pcì*- 



ilbilc di rapprefentare i monumcn* 
ti fenza al(erarae aJqiiapto la nati- 
va fembianza ^ 

• • •. 

DJNDIA-MAGO^NiA.f>/P i^AP Di T 

*. * 

Spicca rantichità non meno dt? 
«ancceri ,ch6 dalla lingua , la qual 
non difcorda da' tempi di Plauto. 
Ji^d è per mt: veggafi il noflro 
«omo V. p. 380. Ancichiffimo fli ^ 
rufo«ocorj| di far parlare il mo* ^ 
Giumento medefimo , com© fi w 
dui nel fecondo -veriò. Neil' iileC* 
io luogo fu ritrovata una- patera 
di metallofimilmente grafita ) qua- 
le jè dell'iftelfo tempo, e. in e0à.i 
«re nomi, che fi veggono feparati* 

.Vi {w diie ttOQiini con le mani 

;vmate 

1 
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^ armate de* certi . Più indietro Dia, 
na . Anche fui vafo fi veds chi 

> combatte concerti: uno vien legato, 
forfè come vinto. E nota la floria 
dVAmico Re di Bebricia, cioèBi* 
tinia, il quale inventò i certi, co. 
me fi ha da Clemente Aieffandri- 
no y e cortringeva a pugnare con 

j erti fcco chiunque arrivava, in tal 

I modo uccidendogli; ma venutigli 
Argonauti fu da Polluce co* certi 
uccifo • Ne parlano Apollonio , 
yalciio Fiacco, Igino, Apollcdo- 
ro^ ed altri. La nave però eh* é 
figurata fui vafo, farà quella degli 
Argonauti. Poluces in vece di 
lux \i2i Plauto; dell* ift erto colo-^^- 

A re i Amyces per Amycnf . 

Ora le tavole Eugubine fanno 
fempre la L come i marmi del mi- 
glior tempo, hanno le lettcreaflai 
uniformi, e regolate, e nella qua* 

k dratura, nella dirittura, nel/a fem- 
bianza,encl modo generalmente aflTai 
più fi accorta no a i monumenti della 
buona età, che a gli anteriori; onde 
chiunque ne abbia ofserva to deiruna 
cdciraltra maniera ,dirà fubito,che 
non vanno mai più in fu dell'ottavo,'^ 
o del fcttimo fecolo di Roma. Ne dee 
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punto recar maraviglia , che fuffi» ^ 
ilefle ancora in cai tempo oueil* 
antica lingua , perchè ci fa fede V 
AlicarnaiàKi, che quand'ei fcrivea» 
vuol diru alla metà del fecolo oc* 
tavo, erano hcqal perite Maitre Gic^ 
tà de* Pclafghi ,ma (a) Cortona- fi 
manteneva ancora > e foiaioicnce 
poco innanzi ù era trasformata' <« 
Wfftc, conwcpver cittadini Roma- 
ni, é'dif^iliar Colonia, prof» 
--- (ima Città di Gubbio nèpur'allo^ 
eh . 1. ra forfè n'ave«rìcevuto,perchèquaa- 
f.a». do Celare fcrivea ,era Municipio. 
X. lUiuce a baAanza da tutto 
quefto j quanto vane forza è che 
fiano qtxejjje ccadpzioni delle tavo- 
le Eugubine , che fi fendano fu ' 
'^^S^sd*^^ più: antiche non folainen- 
tr degr ìmftàiàmi i vm a tutti 
i. Re, e di Romolo, e di Enea, 
p della guerra di Tr-ojai e nel fup- 
poflodi traitarfi in effe de'malan- ^ 
ni, che a^Biisero iPelafghi due ge- 
nerazioni prima di quella giierra. 
Il venir moflrando 1 ìn/iiffifienz« 
di tali verHoni a periodo per pe* 
riodo, farebbe un perdere il tem* 
110. Diremo jS}lam$iiice>che fe pet 
■ ^ ■ de. 
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dèdarre ignote voci dal Greco , e 
ie jper afsegnare in quefto modo 
il lignificato, ha da badare il tro* 
var voci Greche che contengano 
alcune delle medefime lettere , o 
qualche fillaba > non ci ÙLtà cofa 
fMÙ facile ) che prendere un Gre^ 
co LtÙìcoy e andar cercando^ co^ 
me or fi é fatto , finché vocabolo 
fi trovi che qualche affinità ci ab 
bk y il che incontrerà Tempre y 
]perchè la maggior parte de' fuoni 
ileil' umana voce rapprefent ati 
le lettere fono in tutte le lingue i ^ 
medefimi. Non è però niaraviglia, 
ft'A^àrtano Scriekio^ il quale provò 
lie*fuoi libri delle Origini, UnguaìA 
Hetrufcam camdem ejfe cum Tenn^ 
ma ^ fpiegò una dell' Eugubine 
per vk di lingua Teddca, àuxkììi 
TcfMmca lingua i quale fpiegazione, 
benché tanto contraria a èocfto eia 
eh' egli ha fcritto, non è difappró*^ 
vara dai Signor Gori , che approva^ 
ancora , e conferma il fóo credef 
quelle tavole in verfi efaiiietri . M^P*Ì^7* 
spiegazioni cosi fatte trar fi potfeb^ 
bero da \ dizionari ^uafi d' ogni" lin^ 

vinto ^ fe adducemmo qui Tinter* 

E » prc- 



prestazione lavorata fecondo quèft* xì 

idea d* una delle tradotte inlcrizio- 

ni, finta derivare dacerto linguag- ] 

fio barbato e mirano. Non 1' ad- 
uchiamo, fe bene affai giovcreb- , 
be air intento noftro , perchè que- ^ 
fto per la giocofa dichiarazione che 
ne rifulta , verrebbe ad aver' aria 
di dileggio , e di beffa ; dal <:he fia- | 
mo lontaniifimi^ effendo che del 
Sig. Bourguet abbiamo confidera- 
lìone^ fi Sima , benché non pof- 
fiamo approvarne in quefia mate- 
ria* i penfieri ; e chi vede i cuori, 
fa fe con fommo difgufto ci fia- 
mo ridotti a impug^iargli ; e fe augu- 
riamo di cuore anche al «hiariffimo 
Sig. Gori ogni vantaggio; talché per 
non dargli danno nel l' in t«reffe (co- 
me ben fa qualche Soggetto dignif- 
(imo) ci fiamo crattenuti dal preve- 
nirlo nel publicare molte antichi-, 
tà Etrufchc , delle quali abbiamo ^ 
in mano , e d* altre potevamo a- 
vere, i diségni. 

Ma quali arbitrarie fpiegazioni 
non farà egli lecitodi ordire, fe per 
infegnare , che aferiater vuol dir 
fulminati, ha da baftare , che fi tro- 
vi in Greco il vcrbo<'f f"*"? il qual 
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verbo per alerò non credo fi crovt 
negli Scriccorl in £cu£6 di Jampeg* 
giare, ma bensì per aver maldite» 
fia. Se per dire , che Scfu^poi 
goifica couquajfath , ha da baftare , 
che ci Ha in Greco il verbo ^omim 
efate ha due o tre delie medefime 
lettere ? per dire , che nutgatH fi- 
gnifica male (e h^eMf, che cr àxil 
retho mt'^> per dire che curtufi 
vaie curMì, che ci fia il verbo "«fi»? 
per dice ^mmiderfi fuffrdisìer aììn* 
JmJÌ fignifica fiirpes contraSiae bumk. 
dmm ieeonm infidiaae fimf ( bel fat<* 
to da regiftrare in metallo ) che d 
fia ?4g2!:«« t «'«'9'sjv««»6 » i'Ai» . Ma che 
diremo del derivar ver/ah da t p*'»»- 
purfe da «'f « arfertm'òstfttv ? paiw 
rebbe alle fo/te, che fi foflero ccr» 
eate le naroie più> rimote , e nelle 
quali né pur'una fillaba fi trovi co* 
mune, o fimile; cosi fi fa non dì 
xada> e però ci baftino quefi^ pri* 
me per faggio- Cosi potrebbe dirfi 
di quelle parole y che fi' arano da^ 
Caldeo, come dove fi fa venir pi* 
haelo da^an, cioè da ehtl^ che veg* 
giama quanto gli raflbnugli; e cosi 
delle tirate dal JLatino^.comedom 
ba> chev^r voglia dir. M/yz/iw , o 
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che fri venga da frhmmy e però vo* 
glM dir proprio ^ quando non frvm» 
(voce incognita) ma priviti è lavo* 
oc JLatina ufata da molti Autori , 
che vuol dir chfctm. Tttder yTudg^ 
:H r^f^ Tkiùror^ che in documemo y 

, dove canti o&mi di.Cktà^edJ P*^ 

pplifono, affai meno inverifipiile 
tfta f iferif e a Xodì y ciie>ia£rMB»it 
; dille ToW«p^ egli rende inìtorìbuf , 
W^eptorì^ nutriwL Labizarra voce 
pracopracatarum rende non meno 
bizarrameme fsrvanda Cervantes : 
Giofrarìo > che fi dice trattoda foie* 
ti d'Ifid.oro> ha Pmataprat y vai* 
de tMiet » Q«ai!ca poi il conrefta 
kghi y e quamp ben convenga a 
Un* Infcrizione^ £ puoefaminarful 
Latino interlineare > e bafla ofler* 
varoe il principio > dove par che 
motivo ai monumento abbìan dato 
alcuni ucceilt fsortic^ti dal fulntittcy - 
q^uali però prefagifcano mali fotu^ 
n y quando non fi parla poi ie non 
di mali paffati . Nòo è per ahra 
; difficile il comporre una verfione , 

i che ab^a qualche tento y e ftia bcA^ 

infieme, impadronito ch^ altri fia 
della £EiColtà di fpiegar ratto atbi- 
i mtjamtinte. 
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lì feeùtiio Autoveti «2à nel Mtc 

feo Etrufco verfiooe intera dcirEu» 
gubina fecotìda CcA&A ia lettere & 
trufche . V ha intitolata Carmen 
Ortbium a ìmita^iofie del primo, y 
quale trovando liella fua Bìr mo, 
tele quefie due paroJe bizàFramea*» 
tthieeptìm Ortbim. Maqueftimo. 
ilra d'cflère in oltre ben* inftruico 
•oche dell* £tru(ce Rettbfica , af- 
fermando che lo fiile di òtte fio Car. M»f. 
me è fewplice, ma perè eugotgt: fiin Etra.u 
ìus hujus Carnutiis efl fimplex y baud^t^^ 
fAmcttimliegattfy Trofaaacb» , <fak 
da queOa InfcrmoDC molte cofe s*itm . 
parano per ^htjbrate l' Ifiorìa Etruft^ 
ea . Veramente pétò fecondo la fua 
verfione altro in eHa noó ù con- 
terrebbe che un'e&rtazfoneagri^ 
dar ben forte , i] che fa fi replichi 
4ieci«oIte; ealtresi in d^taiomol* 
to Arano ) e poco coereneeJlaa pre* 
gliiera a Gion» r per ieicakmità 
anteriori alia guerra di Troja .Niu- 
oa Inrcrìjtiotfe aaticàiiè ^ aieorilà» 
aè iamanno fi è ifeduta mai di fi. 
mil contenenza . Tutte Je pai«>^ 
vorrebbe egli derivar dal Greco , 
con che vien'a contTadi» al credcf 
» £tfu(co qnefto .linguaggio , « 
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mòflrd di Àvér inaUmetuepreTociò 
che fuggeiì l'autor del R^tgmamcn' 
tùy perchè al Pelafgo^ e al Latioo 
fcrifle egli poter dare molto lume 
il Greco ^ non mai air £tru(co , 
che feppìamo dair Alicarnafleo > e 
dagli altri antichi > era h*figuaggio 
remoti Almo , e di origiDc affatto 
diverfa • À£ferirce> che ìodìziodel^ 
la fomma antichità di quefle tavole 
Ecrufche^ e Pelafgiche fia il non 
trovarli mai in effe lar copula eP . 
LFL Per afferir ciò dcirEtrufche farebbe 
seceflàrio faper di cerco come fi dii. 
ceva et copnfa in Ecru(co : ma per 
«lt;rQei 'moftra:.di aver poco lecce co. 
tette tavolerò d'averne poco com- 
prefi i caratteri > perchè le £tru£ 
che hanno eì ben nove volte > in 
qual (ignificato poi non ardirei dir- 
lo; e le Pelafg'rche hanao et per 
copula undici volte. Ma per ouaJt 
ragione tal coj^la fa indizio di oaf; 
(b tempo ? non è antico il libro del« 
la Genefi ^ che P ha nel primo ver* 
fetto, e in cent* altri luoghi? La 
prima ì^rolA.Effi^ dice y. che vien 
da y e YÈììde fecondo che gli 
accomoda ufi a volta efiofe y ed un* 
i^ltra ftint » Tbertcr dice che vien 
^ , da 



da nfiW . Sècokiflo etrmologia xnoh 
IO meg'io verrebbe da ^«f»"?/» > vo^ 
cedi affaico diverib fignificacoMna 
venendo da quel verte • vorrebbe 
dire fir^^iy in Latino $éAtaUy noti 
percoffi > come fi traduce . Sefi di* 
ce, che vicn da tanto potea 
dire che vieo da^«^»V», che vuol 
dir la Lunary e da <'*i^t*h che vuoi 
dir terremoto, c da milP altre va» * 
ci , quali parimente incominciana 
con quelle due lettere. Ma.fuppo* 
nendola venir da , che vale 
fiacciare > ed anche qualche voltai 
cccìtaye , mirabilmente ne deduce y 
che /^yi^ voglia dir mute ^ il che pe*^om« 
rò confolidacon un forte argomen» I-f^ 
to, cioè che i contadini di Francia 
dicano anch' efli fifl per mmc : do» 
ve per altro non fejl , ma fi dice 
Z^Ji y e non da i rulUci ma da tutti 
nel linguaggio di con ver fazione jr^- 
. non per mmc^ ma per cao ^ come 
dicono alle volte anche preflc Italia* 
nizando » Queft'^ argomento vien 
dairifieflò fonte di ciò^, che fi ha 
sei Piilefla^ pagi na>dove tra i moti« 
%t di tradurre Fma per filii fi addi^i^ 
ce , che /ó/^ in Fiorentino voglia» 
dii: hjfma:;, e tra quelli di tra&c 
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f.u^mtt Via per fllU fi adduce ^ tfhe pé$ 
ifuol dir figliuola a Venezia. 

Entafìaru vuol dire impo/itaf ^ 
perchè é il vwbo h^iBufàt ^ che 
ha ia princìpio le tre medcfimo 
lettere • Thu^a vuol dire odcramem 
twum , perché c* è bùù^ , che vuol 
dir, facrmcio» Ak mal dir rimedio^ 
perchè c* é a^x^c ; ma c* è anche 
et$LÈS ^ che air incootro vuol dir 
faeiia^ e ceor' altre tali, i^àk mot 
dir Mature ^ da verbo non 
veduto ia iiiflun autorete che fi« 
gnifichcrebbe uut^altro fecondo il 
(efilco d^ Eficiùc ^ eonie tutt^ at« 
tro fignifìcano /M«> ed /Vo*.- 

dice che ?ieo da ifn Jum^e da 
iftiedo ne cava > che vuol dir ad^ 
fiaut^s : il rame per altro ^ e la 
Aa0)pa ancora nel DempOero éu 
cono urtefyifntis parola (ola - Ma 
f^uai figoificaio ha mal la tradit. 
^on che fiegue : Frater oficniato 
igne fratribus difperfns fatti qutùi 
Signori erano tanto intenti a darci 
ia veriiooe deli* £trufco > che fi 
no alle volte dimenticati di darci 
quella del. lor Latino. Ora quello 
principio > e quefti primi verfi delle 
QUO ve iiuerpreca^ioiu ci hall ino ^ e 
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irincrefca ormai di perdere il tem. 
po in vano . 

XL Lafciando adunque finaf- 
mente il PeJafgo,^ il mal credu- 
to E€ro(co,ricwiifai«io airEtrufco 
fco vero . Preflb a geo; Inferii 
aìiom £rrulche^ in £trofto carata 
fere fcolpitei o dipime^per lo più 
brevìffime^ ruflillonoin varie partii 
molte dellé quali Con già ptiWica. 
te . Abbiamo- inr eOc incorno a 
50or parole , o poco più , perchè 
romano molte voice le iftefle. Per 
kitenilère a baO«Ma le pocfìe inferi* - 
;^oni Etru(che di lungo dettato 
W fft poterle tradurre y confi^iGant 
imito di non aver chiave . Rela* ^ 
zionecop akrd Jingua< nota > che 
Bafti a tanto ^ p^^" vrerità non fi 
trova . Preodiafiine' &ggfa dalla 
Perugina più Iqngà ^ e più maeflo.- 
ia di tutte ^ qualp abbiam prefen. 
tat»: neP Moeio^ftaiaeedente co'fuoi^ 
caratteri. " i 

Ccbeii fiitbi htntÌMH iUnem fiàmm 
eti)Ctaure lantnemcle carefri aukmy 

nal cknaransi ctb'fanu fìtftfa prectim 
ipa mmrxHor C6ffm$mcm Imxri citata 

Chi 
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Chi é inclinato alle viConi > noa 
avrà pena a trovar qualche voce ìii . 
altre lingue , che ad ogtiuna di 
quefte io qualche modo fi accofti> 
perchè finalmente in ogni ItnguaJr 
fuoni ^per le lettere rapprefentatL 
fon per b pii^ i oiedefnni t ^ ^^t^- 
fona molti ; ma chi non cerca à^: 

1 m porre >^n4<ÌM?0P^ lufin- 
^arfi vanamente, riconofccrà fuW* 
che^gi^mevol traccia per ve. 
^tr di tutte in chiaro non fi vede 
alcuna. Chi tpoycrà buon fonda* 
mento , per dichiararci il figqifica*^ 
IO dì ihtivaxelfir ydì hccxri^àì fiamiy 
à^bimlriuììiè fi faccia calo di quaU 
che parola talvolti > che potrcfcb*^ 
eflere anche JUuina ,9 come in que- 
fla è prccum , e lanta ; potendofi 
a^re per igdubyi^p ^ che awiea 

y e che fvanircbbe 
fenz' altro ogni apparente Latinif^r 
ino y fk Ci fofie nota l'antica pro^ 
cunzia , non effendo improbabile ^ 
che il loro accento foiTe furulcima 
fillaba yprecumy lauta. Si credereb* 
be^ che non piccolo aiuto predar 
do veffe la diligenza ^ e la fatica ^ 
che nel principio di quello libro 
abbiam fatta ^ con raccogliere quan* 
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te vociEtrafche ci {bn rimafe negli 
antichi Scrittori Latini ^ e Greci ; 
ma qucda pure ci refla inutile y 
perciiè ntuna di quelle ne' noftri 
monumenti appariice . Crefce la dif* 
6coltà ) perchè i pochi e brevi nrd» 
numenti che ci rimangono , (bo 
per lo più con caratteri mezzo fVa» 
niti^talchè-la lettura n*è fpeflbin- 
certa. Delle Aampe noa é da fidarfi 
Tempre ^ perchè fi è arbitrato non 
di rado t Figure ù trovano alfe voU 
te di lettere 9^ delle quali ^ come vk 
è fatto vedere nel libro fecondo , 
non fappiamo la poteflà , onde 
come fpiegare ciò che non fappiam 
leggere? Lettere fra fe molto (i« 
mili y ed altre che m piA modi fi 
figurano ^ producono ambiguità . 
Non fi può alle volte conoftere 
dove la parola finifca^edove co« 
minci r altra y il che h perdere 
ogni tramontana fe ne offervi 
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ztone nella feconda tavola . Re* 
fia In dubbio talvolta y fe in qual* 
che voce (la no òmmefiè le vo** 
cali I il che non riduce in mi-* 
nor' anguftia . In Ibilana per h.'' 
lica che ci s' impieghi y co' ioti 
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monumeoti che finor (I haiiao,^^ 
non é t]« fperar inii di venirne in* ^ 

terarmente a . capa» 

XII' Molto migtior'àpintótte ÌMii*r 
no avuta dell' abilità loro ì dueno« 
Art moderniMnterpreii 9 ninna du 
Cecità avendo eflr trovata per in% 
cerniere > « tradur ciicco« Di cpiaU 
intcrpretazìonJ vorrei poter tacere. 
Chi vide mai da che c' è Rampa ^ 
fimil fraocfaem ? Neite BibUoté^ 
qw Itahque di moke parole fi fa 
catalogo > k quali fi dicon derivate* 
altre dal Greco , altre dal Caldeo % 
e fecondo tal fiippofizionr fi dà di' 
tutte il fignifkato- Ma cornerai de^ 
rìvazìonedaUe fiidecce lingtie fi de* 
duca y non apparifce , né di ciò fi 
p^ola . Per tradurre^ V i fteflè falfe 
tracee fi £egiion<rvx&e ahfaiatn rico*^ 
nofciute finora. Una o due lettere 
die incontri trovarfi Je mtdefime nel 
vocabolo Etrufco ^ein a Uro d^ alerà. 
lifi^Ha f è fiiffictente* per dirla ve^ 
nuca dì lày e per darle P iftefla fot. , 
ZB ; fi fiipiione' infieme (^cofii falfi£» 
fima}chefein(crizìoni fi nTettefTera 
(tirane per diciiiarar Je figpre^^ 
<»n le quali le aveano ornate gli 
artefici V JU chiarilIiniQ iSig. Bour*- 

V / ' gwet 
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giiet tridikt la voce Blikamnam , che 
fi h3 fopm tm vfl4b ^ V^f fitmìga^ 
tiomm ; e di quefta coorra V ufa 
tende ragione > cioè perdiè li ha 
in Greca la voce Tf%n y o v^m^^ . 
Tanto gli baila per afl&rmare,;che 
di là vien Plikamnam^ effènào avu^omA^^ 
che in quefia parola un ed un^^*^^' 
1 ; e tanto gfibafta per dire che 
vuol dir vafoy benché la voce Gre* 
ca figpifichi una iecchia per ufi do* 
zinali y e pfebei^di là venemiofW* 
wf ve ii n<^f0 fia ptoook> uoìA* 
iifliaìo va& d'argento» Statuetta di 
metallo in Perugtìi> die fi tieii da ' 
tutti rapprefèntar Tagete,eche fu 
flampata neil' Etrm^ Re^de^ ^^ ta6.^^^ 
queftlnfcrizionei Fìcrem xecfi^nm 
cftcr ; dove la 1 concieneil prenome 
del Padre ; ma egfi erroneamente 
vi legge ttshccannm cmr { veggafi nel 
tomo precedente p, 361 ) e fpiega 
FUrcm fani [an£ii£imi pmri pruova 
non ne dà alcuna; ^ cwne di fai td* 
da fe patente* Applaude il Gori ^«A 
6nz'altra wuom ancheal tradurne P'^' 
{H:rtper pjiv ^ per pmiamaruìjt ypof j^g^ 
f(4ra per [eparata recfdit ythulua: per p. 142* 
nfocflUtrix 5 fcthlanm per D^hs ignita 

Per verità piiiainenebizvrie noa ii 

videro ^ 
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videro - Né qucftro fecondo ha vofir» 
j^y, to lafciarfi fuperardal primo. Neir 
Reg. infcrizione Culmanm : e : pretbnfa: 
Sj-^P- eì legge VI y per brevità tralafciando 
ivr. A ' ^ fpiega arhor [aera fuerat igne 
3 14I ^^^^ - Le ragion i di ciò fono , che i;*xif 
in Greco vuol ò\x legname j e che 
tnanm in Etrufòo vorrà dir facro ^ 
perchè Marcellino (così chiama re- 
plicatamente Nonio Marcello ) (crr- 
ve , che gli antichi ^non E«rufci ma 
v.Now. Latini )diceano Manaìcm certo va* 
Marc, fetto per verfar l'acqua (\\ qual pc* 
'^^J^^* rò dovea denominarfi a menando) 
e diceano manalem facrumctno faf* 
fo , che fi movea da* Pontefici 
per impetrar pioggia . Su quefte ra- 
gioni fonda il fuo tradurre arhor 
facra fuerat igne taSia . Anche del 
fignificato de* vocaboli Latini arbi. 
trò quel valentuomo più volte y 
come quando fa che lava fignifi* 
chi dexiYas dicendo, che i Latini 
* fcriveano a l^eva ad finìflram. 
p A2Z Altrove fpiegò tre lettere d'un 
affé librale, eh* ci chhmsi pondury 
e aflerl , che dnbio procffl fignifica* 
[ no la Città dì Nucria : ma quivi 
néKappa fi trova, néC; vi è oen^ 
sì un P y che non entra in iVn- 
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eria^ Ma H può qui avvertire^ che 
la fua Città di Nucrìa è figliuola ^> 
un crror di (lampa ^ dovendo nel 
Dizioitario geografico di Stefano leg^ 
gerfi Nucmay da' Greci Storici 
cordata, e da' Latini • Quel Geo* ' 
grafo la diflfe Tirrena , o perchè 
intefe della Nuceria deir Umbria, 
chiamata da più d'^uno parte dt 
Tofcana , o perchè intefe per Tir* 
renia T Italia, fe parlava della Nu^ 
ceria in Campagna. 

Vedefi in bella patera effigiata 
Minerva col nome fuo , e dinan* 
zi a Ut una figura afata con fioro 
in mano, la quale ha fbpra in £« 
crnfco Lafa Vecn* Qirì non fi efitar 
punto a dire, che in para da que« 
de parole ^ come gii Étrufci dava* p* 202» 
no a Minerva un Genia , che fofiTc 
fno ferver^ e che lafa vuol dir Ge^ 
nio y dante che Lafa vien da >'^^^ 
, attributo di Minerva , il^ual va- 
le fMvatricc del popola. Era affai pii^ 
vicino il dir che lafa venga da ^«'«f, 
che vuol dir fkffo » Ma dal darfr 
queir epìteto a Minerva ,come fie- 
guc, che lafa&a il nome del^ a^ 
ira Deità ? e come che taf voce 
fignifichi Genio ^ Nella feconda vo* 
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oe io vece di Vecu , come <ìa icritto^ . , 
lega* Frfó, quafi l* V vocale poffa 
mai leggerfi per I ; ma ciò fa iper 
tttdor poi , afserendo, che, 
CQ^efto é il Genio Pedale, Or come 
«atea ilGeoip Deità ad efierpecia- ; 
le , eh' era un «fizb tra gli uoiniai? > 
e qual relazionfjha il FcciaJe.con: 

itn^tngua , c alle comunità E- 
trufcHe una dignità ch' era io Re* 
ora ) e ua vocabolo eh* era . Lati- 
no ? Dì tal tempra fono cjuelle^ 
rpiegasÌDoi dell* Etrufche relìquie y« 
per le quali fi é fatto correr gri-: 
ili og^ parte , che fi fia fi* 
nalmente ir«va^ ia chiave di qufek 

'Éb fe n' abbia c / 
V Alcnn*altre verfioni ofscrviamo: 
in grazia ancora yl'error delle qua-; 
]] é nato da un principio falÌb ; 
àcè di derivarle dalle iix>Iture, e 
da ciò che per efse fi rapprefèn* 
ta. Chi ha mai più intefo^che le 
inrcriziooi de' ^polcrì , e ddl' ur- 
ne non fi rlférifcano alle pcrfone 
in efse* racdiiuiè , roa iì iàcefiero 
per dichiarare^o p^r alludere a i bafll. 

rile« 
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rikn f etite figure , deUe^nafi era no 

dagli artefici ornatePlofcrizione deU*> 
E/ruria Regate 9Ìenìett»dAl Si§.Bo:*^-Sl 
utgiieubi ttttmii Ltbtaillum , e fran- 
aimentc tradotta, Smx mrerficicn^it'i^ 
tcsfe invìeem. Ragione di attribuif^* *** 
ui iìgatficato a qudfe parole ootr 
ftcceat^a alcuna ^ ma è cafsetta di 
teri^^ dove fon figurati que*coill* 
bittÌDUlni giadiatorit funera/i , che 
fyefyì fi veggono nell'urae Ecrii- 
Iche, e tanto balla . Ha tradotto 
peltiu in petafatus, perchè" gji è p»i 
rtuo,che la figura aiibia il fyetafb , 
dal che è per altro ben lontana . Ma 
degli efempj , quali addur fi potwb.- 
hero di cai bizarria, ci contenterei 
mo d'un'altrofolojche ha oonpo» 




Due colonnette, o voglìanr dir 
cippi y (boo « PerngM con iolcri* 

zione Etrufca ciascuno. Al Sig.Go- 
rt parve clie la lor figura rappiv» 
fentafle il Dio degli orti ; però nel- tah 
la. Tua fta m pa vi ftrilfe ùmOy 
puf Etrufcorum rnuhtformis : ed cf« 
fendo rìcor£> al &g. Bourguerper 
V interpretarione delle infcrizioni, 
quefii col (uppodo che quei folTe- 
to Priapi,gioooadailicntc tradulTc.' 
- - Miuù' 
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Muf. Munìmentum tenerle , ido/ieaguc w^- 
Etr.f. trkis. Pclìa famtatis ycd altre fimi- 
li vagherze , riportate ambiziofa- 
mente nel Mufeo Etrufco . Ora 
queire pietre , dà me ocularmente 
oflèrvate a Perugia >. no»^ fono Pria* 
pi ^rtrament^i > ma cippi fepolcrali 
nella fommità fatti a pina . Che 
ìntenzion non (òffe dì figurare y o 
di alludere a qiielle ofcenità^ ap« 
par chiaramente dagli ornamenti' 
che hanno nella fommità >. avendo^ 
ne anche veduto qualch* altro fimi* 
le più confervato , dove niun fb^ 
fpetto può mai cadere dcllMnonefta 
figura . Uno de' fudetti é piramlda* 
to, ed ha la cima lavorata a foglie: 
le parole mal rapprefentate nella 
ftampa,(on queùc : Cafatial Avah> 
five . Due altre colonnette fimili 
fono in Perugia prefTo ii Sig, Con* 
te della Staffa , V una delie quali 
tutta figurata abbiam nel tomo quar* 
to dc£critta, e da ciò che rappre. 
fenta, fenz* alcun dubbio fi manife* 
fta per fepolcrale . altra tanto 
è lontano che figuri il Dio degli or* 
ti, quanto che é canalata all' in* 
torno tutta, e nella cima lavorata 
a fogliami; con qucft'infcrizione in* 

di' 
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beante iiotni> eiiwata alPifteflb mo* 
^elle due fopra nomi nate : Aw^ 
km Cnevem Latbifa Lisia : non af- 
fiourandomi di non isbagiiare in 
giiaJche ietterà per l' ofcamà della 
pietra . A Montepulciano è un cip-. 
po fcritto da tre Jati : Clantcbicì» 
Tular : Hit... xon altre parole 
mezzo rvanite- 

XlIl'Or lafciamo in grazia que- 
ile arbitrarie immaginazìom ^ e paf« 
fiamo a tnveAigare> iè^kun lume 
pofla operarli per ricavar veramen* 
te qualche coia^ e per incefidere al- ^ 
men qualche parte dell' Etrufche 
Inrcrizioai • Ogni ragion vuole ^c^he * 
la prima cflTervazione €1 ùccìsi fu 
que^ pochi jnonumenti^ che por* 
tane Scritto Etrufco , e Latino ; : 
ben potendofi di eili credere^ che 
il contenuto fia ìlmedefimo, com* 
era ufo dove correan due lingue • 
li più infigne di tai monuffleMi 
è quel di Pefaro. Che in corefto 
l'ima e l'altra inicriziooe dica f ^ 
ftcflfo, lo perfuadeancheil numero 
delle parole , eh' è il medefimo per 
r appunto ; e pare lo perfuada 
anche il nome deli' Arufpice^ che 
Ambra «kres) il medeiiino. Beco 

il 



il LaciBOj^e l'EcruCco io caiatteri. 
Lacini • 

• • • atius L. F.Ste. Harufpex Fulgurìatof 

Goilui par fofle Capti Fattus in La^ 
tioa, poiciiè il T> cfaa io molte ftam* 
pe,canche neirukima de' Saggi di 
Gottosa > Ci preniiette ^ aon jè cieJla. 
pietra da me attentamente o1SfèPr$e% 
fa: nel Sxto delie dm prime Jette* 
re vi è rotmra : è àsL treécre jR>(&4 
ra P . della F eflTendo^nche ri^. 
maio veiligfo . Nd? £rrufco per 
altro non mi lafcia ben quieto ui^* 
I«lcf mone del Molèo Aofidei in Pe«i 
rugìa % che porta , Atufrie C afatem^ 
e atnche il peniàre > omic noa era. 
ufo de'iiorai Etruichi di finire \w 
rjr^non efsendo/ì veduto (e i)on Taf*: 
ges finir codi» Delle £trulc}ie pa>! 
che altre vocimi fonvengono ter^: 
minanti in^/, che tn^ piaolaiamt^ 
netta di metallo nel MufeodelCoK 
legio Romano^ ove fi legge Sauepks^^ 
Imrìs: ma qucfti non fono dacfe*t 
dér nomi • Comunque ik ^ non 
però irragionevole il credere prove*^ 
nmo Caf^tes da C4i')us F atius ntlU^ 
nottra infcrizione . Si ha Cai pre^ 
nome in akuo^ altra Etiw&a* Lucii^ 
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JFiliuf Q{2i in brc via tura anche nclf 
£trufco # Va forfè letto Lartis Lar? 
òmmefla la vocale all' orientale , o 
per breviAtura. Larcn prenome ^ 
che pocea corrispondere a quel di 
/jiftfiw i forfè riftefla voce voleva 
ancora dir FHiftf ? o forfè cofttìi 
Altre a quel di Gajo , Ecrufco pre» 
jtome anjcora avea dal padre prefo^ 
e però ripetuto con inflclTIon.diyer- 
h ? Abbiamo In Sincello , che jj 
Jfigliiiol di Km il dicea Kiniaj ori^^* 
jde ii .farebbe potuto (cri vere Mini 
Nin. cioè Hìrn Wnia. Ma lafcian»' 
do le fpeculazioni che diremo di 
Ncttmif > che yien^ a ngnificaré 
^tellaùna tribù} è di Trutnuf y che 
corrifponde ad Harufpexì Coskhè 
diremo di Tbapìrnaì j c.he abbiaoi 
veduto nelJ^rìpomir» ia taf vece ^ 
come fignificav^ mQÌ Se vogliamo 
parlar da fenno e dì buona^ fede ^ 

3ual traccia ci veggiam noi per an* 
are innanzi ? Piccol benefizio à 
quello di farci fapere qualche voca* 
bolo 9 quando non ne ricaviamo in 
qual lingua pefcar fi' debba • Ma 
in fomma ecco come pochiiCmo 
ibifidio anche da i rari' mona* 
ineiiti ^ che ibno neir una e 

neir 
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neirftkra lingua viene a ritraril • 
Un'altra infcrizione Etrufta e 
LatiJia fi ha nell* Etrurìa Re^. tab. 
83. Aeìpfe Fuìat Aelpff Ctartbi Ati- 
fa: e fotto • Q^Foliàus j^(cosìè 
da feri vere ) F. Pm. Ftifcus. Par- 
sebbe , che Aelpfe valeffe , 
e ambi Pmpima , ma per rifcon- 
tri d'altre Al'tfa non poteva aver fi- 
unificato di Fufetts ; à fon più fc- 
gni di fcorrezione, e non ci fb Itap 
to , perchè vien tal monumento 
da un Mf. Forfè 1* urna era d'alcun 
Fulcim, famiglia ch'era Etrufca , 
^ e del municipio Tarquinicfc , come 
Pw «» impara da M. TuUio. . H noftro 

Ctmia. interprete «elcolò qui barche , e 
carri, quando fpiegò Aur^gaeCyoir 

*om 18. ba, e cradufiè Uur'^ac Fdnì Eqav- 
tìs fatalìs cymba. Etrufca ,« La»' 
na pare un'altra nel Mufeo Etrjjaà 

"*-»37 o0ervata a Perugia in originale , 
ho trovato eflìer due .peza aftatto 
divcrfi , avvenendo fpeffo , che il 
coperchio accomodato fu l'urne non 
fia il fuo . Il Latino porta ATHOK» 
MENA A.... EP1ST0-. non co- 
me è fiampato. 
XIV. Ma che farebbe, fe a di- 

(petto di àiote ccsebre » un lum^ 

~ ora 



Digitized by Googl 



ora qui fi comunicaflfe ^ per cui il 
contenuto di quafi tutte r£trufche 
ìtifcrizioni veniflè a comprenderfi , 
talché fcrWfle di chiave quafi gene* 
rale^ canto noi ù$m quì per fare.* 
nè queAo ripugna punto a quanto 
finor fi è detto , perchè con tuttò 
quedo y poco o nulla fapremo di 
lingua Etrufca • Facciamoci adun* 
"que in grazia a confiderare y qual 
torte dì fitrufchi monumenti fia 
quelfa che ci rimane . Poco altro 
certamente rkroveremó ^ che urne 
di varie mapntere ^ e che titoli Ter* 
polcrdi. Trattene le patere , ove 
nomi di Deità fi hanno ^ e le mo^ 
nete che han nomi di Città , e la 
llatua di Volterra ^ e quella in Gal* 
leria a Firenze , T infcrizìon delia 
quale è probabile fia onorifica ^ e 
poche altre reliquie , quanto ab- 
biam d'£crufco9 tutto a gli ulumi 
ttfizj fu coafeeratò. OflTerviamodo^ 

fo quello y come rarillime fon le 
nfcrtzbni y che portino 'alquanto 
lungo dettato ^ talché fi riduca* 
no ar quattro V o (et ; e come b 
maggior parte di effe in tre , o 
fiuattro^ o cinque parole eonfifte ; 
Ora che fi fcrive egli fopra le toni* 

F be. 



be, quando tosi poche pàrole vi fi 
mettono? al certo io tutti i tempii 
c da tutte le nazioni non altro cbs 
4 nomi di chi in corpo , o in .cene* 
te vi fi racchiufe . .Quindi è , che 
rifteffe voci nelle caflette funerali 
fpeffb ritornano , perchè molte per- 
fone in ogni lingua fogliono avere 
gli fteffi nomi . Ecco però, come 
la maflima parte delle parole Etruf- 
che ne^ monumenti rin^afteci , in 
nomi proprj di perfone confile 
Nomi fon pur' ancora ciò che vcg- 
gìamo fcritto fu le lor tegole. Im? 
pariam.da quetto , a quanto poco 
jcì condurrebbe la notizia d*una lin- 
gua , in cui così poco ci refta • Le 
figure dell'urne Etrufche c'iofegna- 
no affaci più che Je lor parole . Im- 
pariamo altresì , in quante vanie 
forza è eh* abbia dato, chi bizarre 
interpretazioni .è andato lavorando, 
dove akro che nomi non fono 
Apportiamone qualche efempio y 
perché fi vegga, da quami errori 
queft'avvertenza ci mette in falvo. 
Il primo fcopo di chi ftudia , do* 
vrebb'eiferc di depurar la mente , 
e di ritenere «n eflTa meno falfità 
che fia mai polfibile . Quefto è il 

fape- 



fapere, che al l'umano Intel Ietto ^ 
cooceducO) e del quale fi dovrebbe 
guafi unicamente far conto . Neil* 
rfeguire quant^ora intraprendiamo, 
forfè feflanta infcrizioni Etrufchc 
pon ancor publìcate , e perfooai- 
mente da noi vedute addurremo ^ 
come pili altre n'abbiam già addot- 
te; e perchè ognuno giudicar pof^ 
fa, fe ragioniam bene o male> tor- 
rcmo Joro Ja mafchera dell'Etrufco 
carattere , il qual farebbe inutile 
dopo l'alfabeto, cil trattato, e do- 
po le flampe , che abbiam date nel 
tomo precedente , nelle quali an- 
cora le più lunghe ed infìgni col 
Jor proprio afpetto fi fon meffe inf 
oaozi.. Credo in oltre non faràdif* 
caro il veder cosi come vadan lette, 
in che troppo hanno sbagliato alle 
yolte i noftri interpreti nelle poche , 
che fi fono arrifchiati a leggere. 

Non poche urne fi trovano , 
nelle quali la prima voce èThana^ 
e fopra le quali quando il coper* 
chio fia il fuo, la figura reclinata 
é fempre di donna . Non bifogna 
però per intenderla , cercar nel 
lefiico Greco, nè interpretar Dca^ 
nè Venere , nè Norcia , come il 
> . F 2 Sig- 



Sig.Gori ha fatto, macotìofcère ; 
che quello è il nome della defonta; 
e che tal nome fofle Etrufco , la 
famofa Thanaquìl potea facilmente 
infegnare. Nel bel Mufeo raccolto 
con infinito merito dal Sig. Pietro 
BuceIJi a Montepulciano: 

^ana Haltunù Nttmah 
Thana Sentineì Apice fa. 
Nella villa Tomafi, di cui or'ora ; 
Thana Methìne Celti. 
Tba. Lancine Anaìnal^ 

Molte infcrizionl fi offervano ^ 
^uali iiicominciano ron o La y 
o Lar , o Larth , o Lanbi . Ab* 
biam moftrato^ Ìao luogo , come 
queflo fu prenome Etrufco . Sap 
piamo , che Lar y o Lartes come 
ne* libri €ì feri ve > fu il primo no- 
me di Porfena Re de'Chiuiinì, e 
di Tolumnio Re de* Veicnti . Sa* 
ranno forfè quattordici anni , che 
a quattro miglia da Siena in ua 
podere del Sig. B. Tomafi fu 
fcoperto un Ipogeo con più di ven- 
ti urne, altre in forma di caflette, 
ed altre di vafi. Tra le infcrizioni^ 
che mi furonomandate fubito ^ era- 
no le feguentì; 



Lt Cudng Coup» 

JL. Cucine Pmil 

La, Ctielnc. VeUiafàim 

La. Cucine. Mtblmal 

La. Ceche Futna 

Lartb Cnetiìe Futnal 

-Lartbi Cucine: Papa: una di 
Volterra nei mufeodi MonCgnor 
Guarnacci ha Tbu, Luvifé Uva» 

Vi- Larthì Vclm ^fiàaf x 

Kel mufèo Bucelli m tegoh Lar t 
^pìnìi Cceor^Tjt in wn^^^Lartbi Cai* 
mr^Rrepahal^^ r Pitflft la figura <^ 
un foldaco in cafà; ^oarroci a Fk- 
Kmè^hmLof^àmm. Nei mu^ 
(èo Verpncfc preflb tefl^ di<^rgo*: 
ae ( per la <iuaJe neJle funerali di* 
notavafi il Fato ; fi ha Lartbina y 
aon pocendofi un' altra parola piit 
leggere .Poco felicemente adunque 
il Gori interprera Lar per Re, « — 
dove fi legge Larthi Ttrtbiral^ che 
fono primo 9' e lècondo iioine>cra*« 
duce a capriccio i^(f^i7VMr/> overa 
Reginac. Del fignificato dato a Ttt^^'^*^ 
tbital non apporta ragion nifluna,^ 
ma ben dei dato A Lartbi; cioè per» 
ché Latstes Mterpreta/ur Rex : cos^. 



parla ; ma ciò è falfò y pèrche Lar 
Erminio a cagion d* efemplo non 
fu mai Re , e per quanto li è detto 
nel tomo IV, p. 55. La gente Lar- 
tìa in Roma farà (ènza dubbio fiata 
d* origine Etrufca, 

Infcrizione ftampata nel tomo an- 
tecedente ha per error dell' intaglia- 
tore CatJa Larthìam y dove il mar* 
mo, benché affai corrofo, moHrii 
O y cioè Thava . I noftri interpreti 
r hanno creduta ^0 Dea , ma l* 
ona e P altra di quefte due parole 
fon nomi. intero rapprefentato 
fedelmente co'^ fuoi caratteri nel 
bro anteriore y e come (!a fu la 
(latua nelk fata di cafa Maffeì à 
Volterra > iì legge cosi . M: tha^ 

na: larthìam: vani: pckhind: wai 

• » 

Urna riferita nefPBfr.l?^^. tab* 
67. ha un Inferiziorie, chenelPo- 
rigi naie ila così: Larthi RjiìUThur^ 
ffinam Petrìa . Neil* ultima parola 
è facile fia fvanità un' 1 nel fine, 
qualche ombra apparendone anco* 
ra.IlSig.Gori traduce le due ulti- 
té^>7.x. me parole urnam pctream ; facendo 
così diventar Latino ? Etrufco^Ma 

come 
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QDme petream > fé caflctta è dt^ 
terra? Or fapptafi, che nell'iftef^i 
fà raccolta quattro iltre urne ù 
veggono, cTO'fittDO' trovate nella 
medefima (btterranea' grotta , con 
riftefla voce onita; ad altri dìvèrfi 
nomi : con che fi rendè chiaro , 
che TUmrtntia era il nome a qiiel*. 
la famigira comune. Una di eÀfe:; 

Tbitrmtia Sbramai : -' ecóO' •pre- 
nome , • gentilìzio y e cognome 

Nè maraviglia rechi il» termina- 
te' in ■ delt gM(iliÈb , perchè 
l>ene di varia terminazione oflèrva 
liti' nomi tra\gli Ecmfià j la {n 
propria però', e fà più frequen<i 
te fu appudto in* a* Il famofo Re 
fu Lar Pwfenai 1* artefice dè'qua'! 
drupedi moftruoG fuM:C4&aMf/«y 
preccdéndó^ar gentilizio il preno- 
me. A Mòntepoldano , e « Vol- 
terra qaeftè infinizioni ibnó. 

- Ve AfuM Pùmal' 
VlTèthaCuUamd 

Ar Tlefna • Pàtncs Stbmant • 

V CudlBia: Sdirmi LamiulWLL]C3C. 
■ Al Cimaa: Xrac. Rii' X^i^IlL 

JÌM.Cmuna. A. Craaaì. JEUl. XXXXllù 
In quelle eh* or* ora addurre- 
mo > gentilizi! (oao Pulftawa , Stà 

F 4 rcfa, 
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refa y Spirala > Melata > \Aifpayt 

Abbiam parlato nel libro fecon* 
do delU^rotta recentemente pene*. 
trata da* Signori Francefchini nel 
Volterrano. G>tefta > fecondo ciò 
cjie fi è quafi fcmpre offervato nel- 
le più nobili ed ampie ^ apparte-. 
neva ad una famiglia ^ e fu la C^. 
dna. Perciò fo^a ognuna delle 
venti urne in . circa ^ che eran 
dentro , dove non fbfscro ftanite 
atfatco le parole , fi è veduto tal 
nome da prenomi accompagnato, 
e da cognomi ^ Cecina fu nome, 
gendliiio in Roma. A Roma pe« 
rò pafsò fenza dubbio da Voltef? 
ra. Non mi ftenderò in provàre> 
che tal gente fu. Volterrana, per- 
chè di CIÒ ha crMtacD con moìtk 
diligenza il^g Qon nella raccol* 
ta delle infcrìnoni di Tofcana ; 
non eflendo io mai per negargli 
lode ove gli fi debba , e così pia* 
cefse a Dio, che fi potefse fenza 
. pregiudizio troppo grande loda*rlo 
anche di lingua Etraica , 'coine 
non ottante la fpa Rìfpofia , che 
mi dicono effct di nuova ìnv^ 
zione^ dì buona voglia iJ farei c 
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Atìtt (ina difefa mi biette in mitìr 
te di ^i^gg^^Jfg'i qui del fuo aver 
giudicato cootra il credere del Bo* * 
narrotijche nella tav. 9i.delP£*/r; 
Regi fi rappreftnci ii rapimeoco di 
Tctide; perchè fe bene con Tau- 
torità dV Igino > e con la comuni 
abbiam detto nel libro anteriore yp^ssS^ 
che Tetìde non fu rapita^^ ma da* 
ta ih con(brte a Pelea^ et avve* 
nuto poi d'ofeervare in Erodoto 7. 
che fi credea neJr Ionia fofse ila- 

ta da lui rapita • Ora oltre alltCe* 
«ina di Volterra ricordati dai Gian* 
dorpio y e da lui y Caecinam ^mih 
dam Volatmantim nomina Cicero^ 
uè ; e di un altro fi ^ ha memoridt ^^ "^^P^S*^ 
in lapida inedita, che fi conferva 
Aeii' orto di^ caia Ma&r in graft^* 
pietra; 

« 

sex: caecinae' 

EX TESTAMEN. 

fi Vaiilanc nelk Famiglie vuot; 
fiaMna- eògQOmiÈ , e non gentili^ 
zio, perchè non finifce in ìhs > e 
percil^ l^tnfettto finire in ^^lececfe^ 
dere al gran Sigonb ^ che alenai 
domani geoùlìzio twA aveflero v 
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Un bel lume per rantìchità Roma*^ 
uà ricaviam però qui dall' erudizio- 
ne Etrufca • In ins terminavano i 
gentilizi Romani originar), enati* 
vi j e Tabbiam ricordato , ove traf 
tammo de* nomi di CafTiodorio i 
ma non così que^nomi foraftieri , 
che fenza adattarfi all' ufo Roma- 
no avean ritenuta la lor fembian** 
za . Quindi è che fi trovano alcuni 
gentilizi Romani terminanti in a . 
Eccone un altro da lapida non pu* 
blicata, ch*é in cafa MafFei a Voi* 
terra y e che ci ricorda ancora la 
tjibù di quelli^ Città > cioè la Sa* 
batina. 

(CAULINNA . SEX. F. SAB. 
Ecco la ragione finora ìncogni« 
ta perchè alcuni gentilizi Romani 
finivano in cioè pcrch*cranofa* 
xniglie £trufche y le quali non avea- 
no infl€0Q airufo Romano il lor 
nome. 

Le infcrizionf della grotta Pran-* 
cefchini y come l^urne ancora y fo» 
QO affatto uniformi fra fe> e dellà 
«naniera fieffiffima > nuiraitròavea* 
do cialcuna che ì nomi del morto^ 
e gli anni della vita fecondo P ufo 
del luogo ; ma dodici di effe fotO^ 



i» Etrufiro , e Tei iniLMÌad . %ce9 
nsto di tnovo evidènte , che neli' 
iftefle età fi fcrivea in Litiao y. .é 
iti BcruTco f^.coittadù nel pseCc a ni' 



bedue le lingue ,,J iHia-pef eOec 
nociva j J*4icra jwi eóaelouoeoaimer* 
zio co* Romani , e per eflerc coa la . 

cittadinanza divenuti Ròmanlaiich* 
effi ; £^ftato pur'òra fcritto in eru- - 
dito foglietto y il quale fi difpeafa 
ogni fetcrantoHi e un degli autori 
del qua!» è lo fteflo Sig.Gòri, che ' 
qaelte aafcè , . perchèril rdlpofcro* 
fervi prima ne i fecoii Etrufchi , , 
poi ne' cernei Ròmaal^ bd penfa. 
mento per certo r ma che dirà egli 
dovr gC ifteflS nomi tìell'iSuna-iftef- * 
& fòno^ in fitnifi» , c in Latino , > 
come abbiam veduto ? Oflèrwndo > 
fé diie lingue mi era venuto in men- * 
tedi {bfpcttare, fe facefle ii» £aan**> 
no chi- area «la ciitadidanz^Ròma»'^- 
na , come delle Città Greche inec^ 

teaiu>4ol(»ii^on4èatio»indfei]Hfón6- 

te quelle , eh' cran Colonie . Ma * 

vanoiiàccbbe q.ueAo penfi«K» {..pei^l- 
ohè fi- vede- y che ritennero Tempre- 
di yaJerfi deU*una. od«ll?altra lingua 
ad a**i)trio per chpiton<jofe fófle . In 
più Città però u Aia le fu l*oativa> 

F 6 per 



per lo che aflki rare fon le lapide 
Laciiie £ocere in alcune Città 
Toicana^ c in Volterra tra J^altre. 
Tornando a i noflri titoli funerali) 
noti fi la dìf&renza del proferire £• 
trufco^ e del Latino; le latine han^ 
no ièmpre Caecinai 

L.CAEClNA,L.F,TLABONI.VIX.ANNOS.XXX:. 

e così Taltre; ma nelle Ecrufche & 
fcrive fempre CEXCNA* 
LcK Cekna. S.Hcra..pah Ril.xxxti^ 
Un^aUra interpunta fra ledi^pri^ 
ine lettere: L.Cb. Ceìcm^ 

Cekna .. .Pauliial RiU.*^ 
..Cekna. S.Hcracìd....^* 
Cekìja Lei? • Selcia RH . ..^ * 
*. ..Almv Artbal RiU . 
A^Cekm.CaJlu L.CurhhRil..^, 
• . . • Atmnì. Lf. VaijnaLRiULX^ 
Cosi fatta trafpoGzione nasceva foiM» 
fe per ragion di pronunzia ) che ci» 
refi a ignota. Così Cortona fu de 
^•- fa KyoT«,r dall' Alicarnaflco , e da. 
Diodoro. Il cognome Panlnal prc^, 
bsihììmenteè Paulhs ; HeracUl vien 
da Hcracla • Le urne figurate y che 
da cai fotterraneofifbn tratte > el* 
altre ancora y che in copia altrove 
fi confervano^ aflai materia mi da* 

ran* 
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r^óno per P Ètrma Ilhfirat^ » ebe 

medita> dove le infcrizioni Etrur* 
che faranno raccoke tutte y e dove 
delle figure una fceJta (blamente fi 
metterà innanzi di queJJe > che mal* 
co ìnlègnano * OfiTervazioni impof 
tanti ,£ aggiungeranno allora « 
quanto fi è detto ne} fecondo li* 
bro in propofitodeiraJiàbeto £tru5^ 
caV e de'fiioi cara Èteri . Tufto ci6 
fc a Oio piacerà di conceder iàlu^ 
te più ferma y fenza di che qiiefte 
Oj[cyvazioì2Ì ancora^ e ogn'altrola^ 
. voro converrà ben tofto abbandona^ 
re y o hbierrompere : piccolifflmo 
danno per la leuerariaRepublicav. 

XV. Paflando afV4:ntl avmtire^ 
mo, come in nioltiflrme infcrizio- 
DÌ r»ltinid parola finìfce in al. Se 
ne vedrebbe nelle ftampe affai più, 
fe foffero più efatre e fedeli ^ Ab- 
biafi' però per indubitato > che tale 
era in £(ru(cala più frequente ter* 
mifiazione del nome ultimo y o vo» 
gliao^dir del cognome. Abbiam ve« 
liuto pot'bra^che il cognome JPi7Ìr/Aihr * 
diventava in Etrusco Paiihalj e quel- 
lo àìHcpaclasy che dovea edere df 
alcun liberto y diventava Heraclah^ 

Lafa Cnaptmu Emmìéil ; a Pe^ 

rugia 
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riigia preflb il Conte deìhSaSà. 
- f^W T$tc Mdufa- Amtbal ^ 

' Tbana Nacran Raufial 

Mutainal.^ 
Fe SpiraM jijrmbal' Pidfad l tiUMr 
BocellL 

Lartbì Cracnei Larifal ^,tì LXXJ^i 
nella poblksa Vokerra . 

» La feconda della tavola 37. H/r- 
jR^^. mal viufcka netla ftaorpa , neir 
originale dice ccs\y ErthcVèptCn^ 
fitbial. Altra nell^iileilb luogo pur 
data male nelFa tav.52; n. 2* nello: 
pietra dice chiaramFcnte cosi; Seth 
veji . Ve . Vinfcthmnall Non bene lì 
Sigr Bourgiiet kflc- (^vX pmaì , e - 
ancor peggia interpreti" W^i^/ 
perchè il folito combattimento gla^ 
>f^eorio»cKè fìgurato» 

Vennemi giàfofpettOy chefofle^ 
la nonu etnici > catDe dicono i Gre* 
ci y cioè di patria l e cià» per la ♦rb 
&rka net Mufeo Etrufco Larts Am^ 
/"^ mi (non certamente ^ffnnr 9 come è 
ft^mpato) F^?//fW; (apeudofijche 
Felfina l'Étruiea nome di fio« 
logoa . Ma tal* ur^a liecrcaca dame 
nel Mufeo ài Cortona 9 dal quale 
vicn citata^ non fi riovcone, e il 

nome 



tóme di Felfina a Bologna corie 
ÌD tempo 9 del quale non abbiam 
monumenti. Df tante voci in ^/ 9 
<;he fi hanno fu l^urnc > niuna con* 
crafegna Città, o popolo , qtiando 
in Arthmal non fi voleflTe ripcfcar 
vanamente Artena, eh*" era affatto 
fvanita fia dal tempo di Tito Li* 
vio. Abbiam^^orancIpublicaMufeo 
quell^urna,, dove il Sig. Gori inrer-^ 
pretò r uccifion di Crotonhte y ^^^^^^ , 
Icndodif Crotone. Nel coperchio è^^ 
figlerà uomo^non di donna , e ncll*^ 

Vi abbiamo parimente Ibpra una 
grandiffima tegola Etrujta Athvcr^ 
lir Vipiaaì ^ che fono i due nomi 
del fornaciap,. 

. Le bizatre interpretazioni finche 
ha facto dare il non aver quofio lu- 
me, r no ammirabilr • Infcrizione 
dell' A ppcndice airEtrur. Reg. fi ék ^^<?-^^^ 
cosi; P.EpnaurvifeArnìbé^l. l\S\g. ^ 
Bourguet pensò volcfle dire , Ex ''^i! 
'piravit Rufuf juvems . Sopra urna 
riferita nel Mufeo Etrufco, e con- 
fervata nella villa del Sig^ Cavalie- 
re Eugeni fui Perugino, quefletre 
parole fi hanno: Lar Sc^tinate Ar- ^^^^^^ 
tbnìal • dove chi non conoice ora i 

tre 
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. tre folitì nomi ? Lar y e Arthmdl .^ 
• prenome , e cognome fono , mol* 
to frequenti, e nè pure il gentili- 
zio arriverà nuovo a chi vide nel 
Grutero Lucio ScntwatìVero. IlSig; 
Gori avrebbe tradotto Rcx , e avreb- 
be aggiunto o del r Èrebo , o di 
qualche ftrano paefe: marlfudetto 
/r,2^ le traduce così : Percgrhtae AdfeBo^ 
rum Fptnìs • e aggiunge > bel comen- 
to averfi da ciò d* un luogo de' 
Proverbi di Salomone . Che nel 
grand* aflbrtimento de* varj amori 
nel Mondo>^ uno ed altro fe ne tro^ 
vi di fimil tempra, nonèdafarma- 
ravigiia alcuna; ma che tantietan^ 
ti fi veggano efaltare a gara così 
fatte ftravaganze , e creder quelle 
dfe' nuovi interpreti le più belle fco* 
ptrtc , che fi fien mai fritte in genere 
'd^antichìtày quello veramente fupe- 
ra ogni credibile ; e per poco non 
farebbe fofpettare, che in far così 
travedere la noftra età , ^"^'^^^ ^ 
fpezie d'arte magica abbi avuto par 
te. Io però, per quanti proceffi mi 
fi fiano perciò formati addoflb , o 
mi fi preparino y non fa prò pentir- 
mi mai, d* aver cercato di rendere 
avvertiti tutti quelli, che fu fondai 
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mentì così falfi lavoraoò y o haniia 
in animo di lavorare ; e d'avere $h, 
tresi fatte in parte, le vindicie della 
mia natione*^ l^amor della ^ualefa^ 
che l'onore d'eilèr folo non vanità 
ma grandiffimo difpìacer mi^ppo^ 
ti • Ora non lafceremodi avvertire^ 
che* l'urna pur' ora accennata fd pri* 
ma Campata nerDempHeroconer" 
ror di (gualche lettera : e che altra So^^ 
inictìziooe malto fimile neil'iflefs^' 
opera fa pofia fopra d^un altra ,»ch^ 
é ora nel nodro Muieo ^ ma noor ^* ^* 
ha ) nè mai ebbe lettera alcuna • 
Rapprefenta un Centauro y quai 
contra mohi combatte : la figura 
piccola ha elmo enfiato io capo > ti 
non GMTon» radiata come nella 
(lampa. 

1 Neir aniidetta^tttrcrinoBe tradofir 

ta expiravìt Rufus juvem ^ un^ àlug 
oflfèrvazione è da^ fare ancora . Ih 
effa e in altra proffima , dopo i 
' nomi fiegiie Avils:^, poi note nume- ^PP^^^ 
rali • fi medefime traduttore fpie-^^'^ig.^^ 
già aetatis^y e fottiotende i^nno. Al^ 20. 
tri ha detto , che vuol dir Vixit . 
Le infi:rizioni fi di^on trovate a % 
miglia da Viterbo; ma è affai facile 
foUero trafportatea Viterbo da Voi: 
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terra, perchè de* Volterrani ufo fu 
fpeziale, il notar gli anni della vi* 
ta> e il valerfi perctòdelle note nu- 
merali de* Romani • Ai)l>ìafi però 
per certo y che ficcome nella (lam- 
pa di quelle due infcrizioni error fi 
ha chiaramente in più d*una lette, 
ra, cosi fi ha ncìVAvilsy dovendofi 
leggerei?//^ eia fuflTeguentelette-' 
ra dovendo effer numero. Abbiam 
già dettoy come molte e molte in^- 
fcrizioni fcavate in quel di Volterra 
hanno ficuramente 2?/7, edoponu* 
meri, onde nella raccolta delle vo* 
ci Etrufche ho fpiegato a^;i}y ftan» 
te che alcune delle Latine trovate 
neirifteffe grotte > ed efprcffe ali*' 
ìftefla maniera , dopo i nomi han*- 
no parimente /?»;/o/ , ovcro anno^ 
rum 5 e dopo vengono i numeri 
feoz' altro. 

Tale era anco la feguente , che" 
in buon refto a penna è fcritto tro« 
vaffi preflb Montepulciano; 4.Pa^ 
ptrws L. F. Alfia NatHf Am^LIl. 
dove é da avvertire in oltre info- 
Jita iormola , che in quefla ancora 
del Mufeo Bucelli non piùdivulgiH 
cafioffèrva: 

CTi- 



\ 



Digitized by Coogl 



C. TITIUS L F 

MAMIUA 
. NATUS 

Anzi in altre fimilr ancora trovate 
in quel tratto fi of&rva parìÀente^ 
S.meltiay Septumìa , Thoceroma na^ 
ttts . Potrebbero fofpettariì terre yó 

riefi aeoottmari da Famigne; mi 
pià naturale di crederglf i nomi 
gemUizHelie madri, dc'qnafi fi 
ufaflè in quel luogo far pompa. 
♦ Prin» d» ufòiré da* nomi Btmfi 
Ai > faremo ' ofl^vare ancora, l* 
ufo di metter moke volte il pre* 
BOOM dei padre-) ma fcnza nota al* 
cuna , che Cgnifichi Film. ^ qua! 
iiòn G tralafnaira mal da'Ronmor . 
Così abbiam veduto in quelfadìX/- 
ciiHO Negm, di Cneima: Craaai , di 
Pttljutina Califfi, e in altre mol«« 
te. Il genitivo dovè» lor baftare ? 
Aulus^ult. E oflervabile ancora 
la varieté de'lor póm» aom» y per- 
fi trovino per dinotargli Ar. 
At; Lf . Lth . M. M. KFtf. Vh 
e piùatire. Della BMggior parte 

di qucfte breviarur« , fi è veduta j 
o fi andrà vedendo net decorfo la 
fpiegazionc . Alle volte fi vede ncll* 
' - ìnftr^ 
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inrcriziooe iAe0a e il breviata, e il 
didefo y come iv qàella* dflla villa 
Tomafi : neva • Cuelm . Tb* Antnal. 

XVI. Profeguendo ora noftro 
cammino > pal&remo ad.awertire, 
come i nomi y che negii £trufcbi 
monumenti ci H preièncano ^ fona 
Ipellb gendliz) Ron^aoiy o Roma^ 
ni prenomi ; con che fi conferma 

iì^^lfiF#^^ più: 
neli' Écru(che ìnicrìzioni (e ci iie 
apre maggior campo d^intendeme 
snolce pertetcamente. Strano parrà 
queflo dire per la falla comuoei m«t 
magi nazione j che fa credere ancerio*^ 
se a i tempi Romani tutto ciò che & 
vede con carattere Etrusco , e per 

che 1 monttmenti E* 

trufchi fien più antichi di Roma >• 
t di Troia. Qosi ho udito talvolta* 
chi per IMmmaginazione dell' anti<» 
chità degli Egizj y pen(a aver due^ 
miranni , o come il Sig. Gori cre- 
de della fila Ifide dìlegn0 9 tre mi- 
la, le anticaglie Egizie, chein tanr 
ta copia fi trovano , e a lavorar le 
jquali fin nel più baflb tempo in 
ipolte Provincie £ continuò . Ha 
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bdito altresì chi per la fama de* vc- 
tti didimi caratteri Fenicii crede aiv- 
terior di molto a tutti i monumen* 

ti Greci quanto ii ha in Fenicio . 
Ma quefti che diranno quando ve* 
dranno nelTifteffe medaglie T cpi» 
grafe in Fenicio, ed in Greco? Co» 
sì che diranno i noftri, vedendo la 
ftefìTa infcrizione in Etrufco , e ia 
Latino ? Potrebbe prima d* altro 
confiderarfi , che V antichità de i 
Pelafghi, da^ quali vennero i La* 
tini, 1^ abbia m mofìrata più volte 
non inferiore a quella dì verun*al- 
xra gente del Mondo . Più luoghi 
degli Etrufci erano prima flati te- 
miti , o fondati da 1 Pelafghi , co-Z.^f.j, 
me di Cere dice Plinio . L'ufo dei- 
la toga fcrive Tertulliano , come i ; 
Romani Tavean da i Lidj , che deP^/i 
fecondo l'opinion volgare era quan- 
todir dagli Etrufci , e che i Lidj^^^ 
l'aveano avuto da i Pelafghi. Ma* 
crobio de' Pelafghi : fi dice che fn- /. i. ^. 
rono l primi ad abitar /' Italia ; pa* i o. 
role che fi hanno anche in Servio: adFiu 
ma per autorità d'Erodoto furono 6oo, 
anche i primi a paflare in Grecia , 
e furon l'origine delle genti Dori* 
che^ e ^Attica ancora tu Pelafgica — 

avanci 
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avanti d'cffer Greca; e infcgna Tu- 
cidide , che il nome deTelafghi fu 
anteriore al difFonderfi di quello de* 
' *Grjeci. Qiianto airufodeVaratteri, 
fcrivc Euftazio per comune opinio- 
ne doverli a'Pelalghi l'avergli con: 
fervati dopo il diluvio . Non può 
pregiudicare dunque air antichità 
dello.fcriverc Ecrufco il vedere , che 
fi fcrivea neir ifteflb tempo anche 
in carattere Latino . Ma bafti ri- 
flettere , che monumenti Etrufchi 
de' tempi anteriori a Roma ridico- 
la vanità farebbe il pretendere . An* 
zi de' primi fecoli di Roma y come 
niun' infcrizione fi ha in Latino , cor 
sì ninna fe n ha in Etrufco. Qiiin* 
ci è y che neir Etrufche reliquie 
ninna di quelle parole troviamo ^ 
che .furono del più antico Etrufco, 
c ne pur que* più antichi nomi 
Ar^rìSy Tarcbo , efimili • Le noF 
ftre infcrizioni adunque fono fenz* 
^..-«icun dubbio dopo iJ dominio Ro^ 
mano in Tofcana fcolpite . L' ufq 
de' tre nomi , tioè prenome , gea* 
tilizio y e cognome , che in quafi 
tutte TEtruìche infcrizioni abbiam 
finora potuto odervare, bada a far 
conofcerc cai verità , poiché dalle 

partì 



parti Aiatkhe > ed Orit mali non 

.^vean certatQCOte i pximi Etriifci 

marmo (èco w uVuCo . A oche 

d*un nome gentilizio^ o più d'uà 
cognome t fecondo jl coftidme Rof 

mano fi vede talvolta fu l'urne E- 
tcufche . QmIc >(lrano pcnfancot» 
era mai quello dì credere, che ve» 
ouci ai ^poSkffo deirErruria i Rc^ 
mani , gli abitanti aveflfero fubito 
.tìitn^aticata , e proferi tta Japropria 
lingua ) e la propria XcFktura ^ taì* 
,chè quanto in Etrufco fi tri>va^fuflJe 

piena di tante lettere, e che fupcf. 
java allor di molto per Ja^fcienza |x 
e per l'arti- i Romani > avrà fubito 
-^rifl^é^to tutto r ciTer Jug , e .noo 
aivrà più. ieri tto fe non nei Xiacino 
flraniero? Fecero cosi i Greci..^ ab? 
ba^odonaron^ egli no dcpoilioBiiaiQ 
Romano i propr) caratteri , e la 
propria iinguac? Mm Jimirsbk»^ 
ppporre , che nelle Provincie ol- 
jtr^^nQ9(#Q^ QO/i it v.egganQ .ir\feiHÉi,: 
zlooi antiche fe non Latine, per-^ 
chè in cotcfte i\fo diCAWCt€J:ia¥«i»i^- 
ti il dominio Romano non era , otf% 
non pQ^an. B»QÌeg^ 

ittHi a.vcaii ij^al inpojniacMto ; 

non 
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non fa cosi JelPEtruria. La lapida 

di Pefaro con infcrizione Etrufca 
portala tribù Stellatina , che fuag- 
giunta ali* altre neir inclinar del 
quarto fecolo^ e le fiie lettere La- 
tine la moftrano poco lontana dai 
tempi deglMmperadori. Per tedi- 
monio di Tacito PImperador Clau- 
dio trattò in Senato del Collegio 
Annal. degli Atufpici , affinchè dijcipUfìa in 
i^^^* Italia antichi ffima per p 'grizia non fi 
perdcffc j ritenendo per altro ancora 
quella fcienz^ nelle f amtglie i primi* 
palid^ Etruria. Se ritenner Tempre 
quella difciplina^ c>he lol negli E* 
trufchi libri fi avea y non poteano 
certamente averobliterata la lingua, 
e i caratteri . Ma la fcienza , o fia 
impuftura degli Arufpici Ecrufchi , 
e delubri loro , fi mantenne fino al- 
la metà del q^iarto fecolo Criftia- 
no> leggendofi in Ammian Maf 
Cellino, che all' Imperador Giulia- 
no dava n cunfiglio codovo prohtis 
'^^'^'^ libris . Finalmente i nomi Roma- 
ni > quali or fiam per dimoftrarc 
in Etrufco fcritti , finiranno di rea* 
d^r^ evidente quefto fatto, facendo 
vedere nazionali Etrufchi , fatti li* 
berci , o divenuti Cittadini Roma- 



ni, e the pefròfiiòini latini, o la- 
tineggiati portavano , ma non- per 
quetto ^Iciaron di ferì vere co' lor 
«aratteri , e nella lor lingua . - 

In mólti titoJi fepolcralt Errofcht 
fi legge Tat, o Tite , o Titei, fic- 
ca il Romano pròioine, die pafsò 
talvòlta in gemilizio, ed anche mu- 
tata la terminazione ) in eognome^t 

Ttti ■ Scìrefa : Trepmiammecb . Mu- 
feo Bucelli in Montepulciano.- • \ 
*: Lfb lite. Lth ^fpa Sacb» . Mufeo 
Corazzi a Cortona/ ben confèrva c4 
^l'oofferchiettO( d* vtmk'éHrmcrtb 
no: ^uì è gentilizio, che tra gliv& 
trufci ^nhinava i]ualcbévo/ta>in^ . 

Ltb Titeì Leene fa Caìnal. BuceJJi. 

Setre. Cmuna.A»Ttti«l, RAJLIUL 
a Volterra nel mufeo della Città 
qui é cognome ^ Anche Caj» paré 
nra€0{>er prenome, e poi formato 
da elfo un cognome nella fèguoa^ 
te predò il Sig. Meniconi a Perugia.^ 
Cai : Cteke : Thwrmnan : Laittm 
VàiUéif*^ib»,»i^ffém Camh * Le 
ifteife derivazioni ii faceano anche 
in Làtìnò: -perè quoAe ed altre la^^ 
pide fi hanno nelle ftefle raccolte, ' 
trovate negli ileffi luoghi dove ìt 

Ecrnfché; •■ . ^- ' 

G ' L.TI' 



JL. TITItJS.d. F. ABERRA, 
TITIA C L FAVSA ^ , 

't).M.TITIENO SECULARI.; 
TITIA CRESCENTINA 

yxoR. < 

A, TITI VS . A .F.SCAB .CALIS. 
c fotcò in lettere Etrufche A.Tìfù 
^. VétàéU . tutte Bucelli . 

>. J^ohe inrcrizioni principiano per 
A 9 o o Auk y o ^nìem . ecco 

sltro prenome Romano. Alia vii* 

^. CufiJne Sfunàa ,fotCs Sfictfa^ 
jaome vedremp altrove. 
, ^ . Cueht If Vtlcbatbial 

\ \Au. Cmlne Meihlaal 
jìh. Cnehc A^ltud 

Aule C Heine Achnal 

^el mufe» Corazzi a Cortona 'm 
urna di terra cotta; ^ìe Elati» 
the Aalem • Modernamente ù é» 
fpiegata gueflà voce per Olla, ma 
non cadeva ^ene quefto vocabolo 
nella maniera de* jnonnmenti £> 
Ciufchi» che non avean'olle» ma. 
caHètte lavorate > e taii nobili, * 
^ Ben iòvente ancora nomi 
tnaiii gentilizi is' incentrano* Gran, 
j^edeflallo poco lontano da Tedi h» 

l ^ in 
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in lettere Etruicbe A . Macer^ 
àoà jdius Macer \ lima a Penv* 

fìa in caia del Co. della Staffa : 
bejpiPetrHui : ecco U gente Pe^ 
tronia. Così a Chiufì nell'orco del 
Vefcovo; Vd.]p€trum* V^l.Umh 
ptnaì . In urna publicata dal Cori 
abbiamo Cui . Herend Pctinattal 'l 
ecco la gente Herennia : benché 
.volendo egli far credere più vecchio 
. Roma ogni monumento EimU 
co j Qon vi legga Hmnnì x come 
chiaramente è icritto^ ma una paf 
]:9la imprcnunziabile. 

Trovandofi in qualche fitru&ff 
monumento la voct Ankar ^ varìe^ 
fignificazioni ne fono ora fiate mol« 
(o da lontano dedotte. Ma il Ciae* 
ti 9 che otto inrcrizioni, Ecxufclie 
publicò 9 occimamente ricotiobbe in 
tre il .gentilìzio nome ^e J^li Ancw' 
riiyt notò, che altre Te ne aveana 
ne i paefi medefimi di quella gente 
in Latino. UraaaMoncepulciano: 
X^ribi Ancarnci Marinam . 

~ ÌAtì M>ifco ^ixwko fcì gemme 
fi danno come Etrufche y dellequa- ^ 
ihS^mJj^»é^W^^ afferir tale . La^ 
prima fi vuole ctrufca > benché 
nell' ift«flfe ^ vQ^che rags 

• G % prc- 



^« i«^.prefenti iJ portar degli Ancili^ che 
433- ^ i Salii Sacerdoti Romani faceano 
in Roma. Due parole ci fono ^ che 
S nodri due interpreti hanno lette 
Apattiks Alkfe. Il Sig. Boll rguct le 
interpreta Cl^mìtm Oftcfdath . Il 
Sig. Gori prendendofi qui licenza 
d -allontanarfi da lui ^ traduce Cir« 
wmduBìo Saìiarìs . Da qua 1 Dizio^ 
nario fi prenda lume> per dar tali 
tìgnmtsmmà me ?ocaboli ^ non 
fi fa motto • Ma iàppia il Lettor 
benigno ^ die nella pietra cuftodi* 
ta nella Gajleria Granducale ^ chia* 
ramente \ e iiciirament« ii legge 
Apptus Alce* MokVltre gemme fi 
trovano di nomi Romani latina* 
mente incKe ; forfè queir Appio 
ayea prefo il co^ome dalla nota 
èèftfa, ^ enr 1^^^^ più Scritto- 
ri amichi. Le lettere hanno faccia 
ìd^JBtrufche^ non tanto per la for«^ 
ftia, quanto perchè vanno da fini* 
Ara a defira; il che forfè nafce dall' 
eflPere ilate intagliate nelia pietra 
non al riverfo y ma com'è tifo del* 
lo feri ver La ri no, con che impreft 
fp che fono vengono al^ incontro . 

I moderni interpreti dell* Etruf-. 
«9 hanno £0ato con applaulb , « 

- ' aliai 



aflai replicato, che J^e/t a yogìudìt 
morte. Ma Inerudito Sig. Avvocato 
PaflTeri ha in Fefaro una cadetta 
funerale y fopra la quale non altro 
fi legge che Tae Vejìe. Converrei 
be dire, che la morte prenome Ro- 
mano aveflc quivi aflTunto . La ve* 
ricà fi è , che ficcome Licwt fi fa* 
cea da gli Etmki diventar Leene y 
così Tifi Vepi fi facea diventar 77« 
/r Veft€. Nella villa Ugolini ^ Pe- 
rug'ra alquante caffè fepolcrali > tro- 
vato nel foccerraneo ifteffo , hanno 
queda voce variameme infleffa , a 
ne abbiam già riferite alcune • Ap* 
par da ciò, come quello era il no- 
me della famiglia, cui la grotta ap-*^ 
parteneva • Una di quefle ha T)tc 
Vefm ; altra Vel Vefim Capefva^. 
fjìal Clan. 

Queft' ultime parole mafamente 
Tì^W Etrur.Reg- fi principiano eoo 

Neir iftefla raccolta finilce con;;^r^* 
MifmslClau quell^urna,, che nella r^?^. 68. 
ftampa ha Manifs y dal quale erro- 
neo vocabolo il Sig. Cori prefe mo- Muf. 
tivo di leggere, odi tradurre iW^--f^^^«2. 
nibus deflendh. Qiieft* ultima voce^**^^' 
ClaTì pare ci ricordi il fiume C/^wi^, 
da cui potea denominarfi terra , a 
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IMefe . Prtffo quel fiume % e noà 
lontano da Chiufi) fu ritrbwta àvh 
ckequefta, che fi può dire Etrufca 
in caratteri Latini : ora è nel Mvh 
ièo cU Montepniciaao. 

» . ■ AR SPEDO • 
*i. V THOGÉRVAL 
... - • CLAN . . 

- * 

•Vi è queft' altra ancora : Aule Ss' 
ùinlmm Lartbal Ttfcufnal Clan . 
Il veder quefta voce tempre dopo H 
«CMSnome pfiò farla credere dinotar 
Spatria, o paefe . Le poche lapide 
•Latine di quelle pani ritensonO 
-ipeflo il hiod^,'e la brevità Etruf* 
ca; fi ha nell^ineifa raccolta anche 
quefta^^'L. T&EBONIUS. L.P. 
L. LELAPS. 
^ TorMfido alla gente Fcfia , po- 
"*co fi trova efla ricordata : tuttaviìt 
use kj^.da ad eHa appartenente fi 
ha nel mufeo VerdiMrfe j benché 
iòW t»V Qrutero > e oeiraitre gra n 
collezioiii . Ma ftel mo&o Bucdli 
altra inficine con 1' Etrufche fé ne 
«uftodifeeMcCre ài L* Vefio Vm i 
. ¥ogltflA poi credere , che della 

gpftit htAmà menzioa -fi. faccia 
^'■•^ i nelle • 
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nelle 6m fu^fegMeoti puc deir iflef- 
(b luogo? 

Latim Umraaaft • 
. Thatiìa : Vethupe[cìna\ Latmm S 
Tapbumam . 

Né maraviglia é da ftr verniùi 
del veder piene di nomi gentilizi « 
e di prenomi Romani te mrcrizkwi 
Etrufche. Non avvien* egli il me- 
defimo ndle Greche ? dando tin^ 
occhiata al catalogo delle Greche 
^utce , fatto già far db noi per or* 

binarle nel primo tomo del corpo 
genciale 8Ìà:#B^fto dfyft,anriche^ 
Inrcrizionì f ^e6l iolo aÒÌUe delhi 
gemer Aurelia ben 40 ne trovia: 
mo , oltre alfe tt ttte a gì* Impera- 
dori , che cai gentilizio portarono j 
appartenenti « Né è già dactedere^ 
che in persóne (blamente d'ìnferior 
grado queftoflivvienift » |ieit:hi mo? 
firammoi già ncf Callia ARtìqmta» 
iesy. cùvas dall'Arco diSufa s'impar 
ra y che Cotm fgUudo dei ReDon^ 
1 ì^0^^chìaasà' Merco Ciulio. e come, 
da infigne Medaglia del noiiro g&t 
binetto fi vede y che Tarcondimota 
Re di Qlicia portò il ttome di M, 
/ÌHtomo; ed alquanti altri di condi- 
zione Regia recitar .fi potidibero 1^ 

G 4 che 
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che di prenome 3 e digemiikioll<h 

mano pregiaronfi .Siccome adunque 
non facciaai puoco le maraviglie di 
vedere io caratteri Greci y e con 
Greche inflcffioo) i Romani nomi, 
€Osi non dobbiam £irla di vedergli 
cosi ne* monumenti fitrufchi^ ben? 
che ìù tanto miaor quantità , pefr 
chè piccolo fu il tratto^ in cui luii« 
go tempo. fi miantenne il Jinguag^ 
gio, e lo feri vere Etrufco; e ance* 
ra perché ia grandi ver fi tè d'indole^ 
€ di pronunzia , che avean git E* 
trufci , trasformava i nomi Latini 
affai pili 9 rakhé molt^ vohe non £ 

rkonofcono. > 

XVIi. Con 'oflervar perd la mn» 

tazion delle vocali, che faceano gli 
Etrafci nel pro&rire i nomi Latini^ 
verremo alle volte in cognizione de' 
gentilizi Romani 3 che in Strufto 
fcritii fi celano. £ mirabile la rras* 
formatone delle parole , che nafc* 
cklla vària prootmsna deHe nazioni. 
Chi non avendo notizia ctel proferi*, 
re Inglefe ^ fentirà dire , vakumqui 
^.^libeno^ non fi accorgerà che fi reciti 
allora, vmmque €am « Chi trovaÀfe 
però in tal modo fcritte le parole ^ 
cosi chi jtrovaflè #^ >ed altre voice 



« 



riconorcerebbe . Abbìam veduto 
. Hifcrizione Ecru(ca y e Latina j da nói 
fui principio di quefio libro addot- 
ta ^ come JJmi diveocava preffa i 
Tofcht Leene. Ch<e l^^i pafTava in e ci 
vien' infegnaco akresl dalla noAra 
&mo(a gemmz yove Acbilhs diventa 
yifhcU: e che amaflcrodi addoflfa- 
re il c all'n, 1^ impariamo daC^ 
Ma pet\C^cÌM. Della gente Lici- 
nia adunque ibn le fegueiiti prcflb 
il Sig. Pietro Bucelli > trovata nelll^ 
iAefla ib»erranea ftanaa:* 

Leene Uni finale ' * 

FI Lecae Larcmil 
V: Leene: E: Sefitné 
Vel: Leene: Vifee : Lareital 
V4 Leene: Abbnial 
A. Leene Uuìfinal Arthal 
Thana Leene Amthmal Renm^ 
Pàrrebbe 9^ che l' ifteOb-geotiiìzioiii 
ièmtnìna il avefle io^^ueft' altre;. 
Lrfe quel di mezzo è M nome, d^i 

jmarito. ^ ; 

Lartbi Utiifìnn Leen^ja . 

Tbancbuil Sejeinei Leene fa 
. Tbanebml Frelne Tewtnal Leene fa 
J&qui ofTervabile l'antico > e noto 
noxne di Thanaquil^e rimparàrfi^^ 
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tome dagli Etrufci fi (crivefle. I Ro» 
mani T addolcirono con introdurci 
un' a > c con una confonamc più 
dolce » benché quafi dell^ifteifo fuo^ 
*nOé Efal veder poi fa l'urne le let- 
tere n ricava la Scurezza dell'edere 
V l'fiirufca lecteia ^ , perchè fti 
Tona delle due è all'un modo, 
l'altra all'altro. NeU?ift«aaraccoI^ 
ca fon le feguenti * 
' L: Tctijjai Vi Tummitnaì 

* Ath. Tettila Arni ni Tètitia. ifa . 

VfkTetina: T$tìal:Lantmi Btm. 
le quali non fi può dubitare noa 
^dpparteneflera «Ifah geme Titima y 
benché in Roma Thtìna pafTaile in 
Tiiìmius^ X^ niolte^cke abbiam ve* 
dure ^ ove il gentilino è Cache ^ le 
credo appartenere alla ^nteCitnìa^ 

" .qua! f^ppìamo per Mecenate era 
ndi Tófcana > e della quale inferi* 
:ziom fi faamiop nell' ifieflfo luogo 
iaache in Latino « Abbiana veduto 
in alcune urne il gentilizia Atfpa : 
appartennero indùbitatamence alla 

c^'^'' gente jtìfUi^penhè xleli'ìftefia ne 
gli (leflì luoghi più lapide fi fon 
vxroyate io Latiock Nel Muko fiu^* 
^celli; . , • ' ^ 

t.;, ^ ^ Larthté 
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'LarthiaTbuceri Capatific. 
Qiiefta é la gente Tocerfna , della qua. 
le un'Infcrizione ha Fabretti : To 
preflbgli Ecrufci diventava u . Inferi* 
zion latina neli'iflefla raccolta ha 
Thoccroma. Che Ceìcna fu Ccchay no» 
me gentilizio non ignoto in Roma a' 
Fa (li ConfoIarì^ablTranigià offervaco-r. 

E (lato accennato nel recente 
Efame j che a torto io creda Etru- 
fco Voliimmoy il quale per autorità 
di Varrone avea trattato dc*Tofchi 
vocaboli , e Tragedie in Etrufco 
oompofe ; attefo che Volumnio fia 
nome gentilizio Romana <. Ma 
condo quefta dottrina tutte le per. 
fone finora addotteci nomi Roma« 
ai delle quali troviamo in Etrufco^» 
e in Etruria inci/l, Romane fareb- 
Eero ftate , e non Etrufche. Così 
i Galli, gl'Ifpani, gli Afiatici, c 
gl^ infiniti y che con nomi Romani^ 
vediamo nelle lapide di tutte le pro»- 
vincie,. nativi di Roma diverreber' 
tutti. Il portar nome Romano ,o 
alla Romana inflelTo y fu ben cofto- 
comune a moltiflimi Etrulci, e il 
fu coir andar del tempo a tutti 
Ma (e colui Tragedie avea ferine 
in lingua Ecrufca, di Romacerta-^ 
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niente non era ; perchè il coltivar 
le lingue non fu del gufto antico > 
e i Romani fra le ftraniere unica, 
mente per neceflìtà alla cognata 
Greca lingua dieder ricetto . Nè 
pur Plinio , che tutto- faper volle , 
fi curò d'imparar l'Etrufco, e ab- 
biam veduto, come l*Etrufco tantoi 
i-n Roma s' intendea , quanto il 
Celtico ; onde per recitare a cui 
avrebbe un Poeta Romano fcritce 
opere da Teatro inEtrufco? Fonte 
" d* errori è ancora il creder Roma- 
ni originarii tutti i gentilizi nomi 
che con Romana terminazione (i 
prefentano, perché ve n*era difora- 
flieri y eh* erano flati così trasfor. 
mati in Roma . Quello di cui ft 
tratta , preffo gli Etrufei non fini, 
va in hs^ ma ìa a , come abbiam di 
sant'altri cflervato . Tanto creda 
avere imparato dalla feguente in. 
fcrizione del Mufeo Anfidei in Pe. 
lugia. Titi Velimna Macrìemec. Le 
radicali in Velima fon le medcfi. 
me tutte > e le vocali abbiam già 
oflervato, come in più modi alter- 
cavano. Così nelle lingue orientali 
infegna S. Girolamo, che fi profe. 
ti vano le vocali pra volmtate tocorum, 

& 
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^ Mattate ngj^mm:. Dirà quell'^ 
eriulico Autore , che non fofle EU 
uulco Tolanuih Rc.de' Vi? jcnù ? 
era perchè noii potrà efferne flato 
Vdiimnìo ì Livio latineggiò, il oo^ 
me di quello >^ che ìq Btrufco odo 
ilovea certamente proferirli così ^ e 
A^arroneaccomodò a gli orecchi La- 
tini queA' altro. Quelle due con. 
ibnàoti^ Je abbiala veduta congitm* 
te anche nel gentilizio Thurmna^. 
Poco antico non era poi YolHmiiio> 
fc fu anteriore a Varrone. 
. Col lume finora a^iditaca qualche 
parola . fi potrà intendere anche 
nelk poche infcrisuoni lunghe ^peiu 
ché in ognuna fon nomi • QuelUi 
fu la bella flatua di metallo a Fi» 
rraze incoDoincia cosi . jiuìem ^ 
Mctetiryi. Ve. Vefial. Sembra fata»^ 
Je^che.tarinfcrizione più volte ftan^-^ 
paca 5 non fia mai fiata rapprefen- 
.tata a modo. Anche nella flampai 
datane nella tav. j«deino(}ro tomo 
4imetk>re > trovo, .due. pumi dove 
pofi. ne va che uno > ommelTo il 
primo Fif > Éa^tto Cm dov.e ya .C/Ì5> 
.e mancare il punto 4opoi^^^. :^ 

condo 1 moderni interpreti la pri«i, 

ma ^à^Q^ Cwti^aMyV %xU 



^.Bibl. urna Ai qiiefte «noi FeeitHe ? 
*/.i4. ma fecondo me va tradotto^ Aulo 
h «4*^ Menllio Vefto , eh' è ptkfkò princU 
' ' " pio d* iofcrìzione onorìfica > nelle 
quali non fi £iceafi precedere gli 
ufizj al nome. Vcfio, cHe fuol'ef- 
Ust gentiiizio ^ qui è paiiaco ìn c<u 
^nome, com' anche predo i Ro- 
tnani pi& voke avvenne / iì adopra 
indeclinabilmente, com' era 1' ufo 
•Etrufco ne^ cognomi in al* Il pri- 
mo Ve forfè v«' fetco per Vclio 
fono uniti quefti due nomi anco in 
quella di Perugia v cbe abbiam ve-^ 
duta poca fa i Vel. Ve/tm\ Nella 
nìlk Ugolini fi legge e Vel iw 
alcuni pezzi , e fi legge Velia A* 
Tumty ^ Veàia Cakvanì in alcuni 
altri . Si Ha poi fu la (tatua Fkremi 
ina gt' incerpetì mal reggendo Si^ 
-prem y hatroo tra^tto Sécerdmm 
Mun S^remM . Efulta il Sig. Cori 
Tnj. 2 avere (coperto qui xome Fedsu 

e fnpremfis fono parole Etru* 
fche : o fante Mute dove fiam noi! 
Flerem ancora for(é era nome. Sul 
fascittlto di «etallo interpretato 
Ttf. pcrTagetc fla fcricto Flerem. Sta- 
itel -tuetta di bronzo nella Galleria del 
*/i^.45-Granduea Im -nella fchicna 'ipfcri. 
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zlone , che comincia Afi: Fìertmy 
edeada ioceite le pi£i deir alctc 
lettere uonfomate dal tempa- nella ^^^^^^^ 
Aampa delPjB/n ife*^. e cosJ neiU 
copia di ^flà fare* nei Mnièo £rrii« 
(co > tal voce non apparifce y per-^ 
chè don éilata iare4* Tra le in* 
fcriztoni alquanto di verfè dalPordi- 
inàrie è da far meózfone del"^ condì* 
no di metallo , ch^é neir ifteflTa 
Galleria^ radiato incorno > con ia 
Gorgone in mézzo, e quefte paro* 
le in giro. Ah. V^ktmri. Fnìmrah v.Etu 
MuSutbikV^chbmi9b»ir0 Tìi9*c% do«e Reg. 
pare^che i (oliti tre nomi nel prin;»*'' 
-oi|>io àpparififàno* ia gente Vettk^ 
ria è già nota • Unà di quelle di 
Comete > date nei paflato libro y 

principia Larib. Ceifiws. Vdas ^ 
Clan. Nell'altra £ ha L. Mattih 
77^, e poi Ramthn. Maìidncu Sech^^ 
Marcus Mai ut m...*. 

Tutte le rifleifioni «qui efpo*^ 
ft« non ibn vaievoli certamente a 
. far punto tnwnite chi lo^ ha 9Mé > 
-perchè ci (btcraggono bensì a mol. 
\ ci rìdefVoli priori f 4Sm 4eUa lingua 
- Etrufca et lafòano quafi come f^i. 
* ma ali^ ofcuro » Per- actertariène 
bada prender per mano k poche 

in- 
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^ ioicrizion} ) che n«l libre feeenda 

Uhbiam publicate . O/Tervlfi fopr* 
tutto la ifGonda>Ia terzane laquar* 

^ta del feconda Rame, quali fono 
qiiefte parti native ;^ e ù vedrà 
come deirEtrufco affai divcrfo , 
che corfe in età remotfifime nella 
Venezia , barlume immaginabile 

^^^^SéP^^Ì^^ i caratteri 

^per certanaeote nel famofo Saf- 

ib y non potendoA che in quello 

modo ; Ho. /. thibuvo . f. tbo. l . 

pejQ. La noftra laminetta mi av. 

venturo a leggerla cosi, non pò- 
..tendo aflicararnH^ di divider bencr 
: le parole , per non eflenri inter- 

vallo alcuno: P^^»/7i/7 Phidrem i£- 
)^ Phasluak HimMniS- Quella 
; con le figure^è intefpuntaca come 
\ U Saffo ^.e-^ondo le iettjtre con. 

vien legger cosi ; Pkxe . i . veipfhtb . 
^.i, mrnmmòb^ k Mpctbori^ J- epfo^ 
^ Quamo a me, più toflo che fchie» 

rare le accidentali conformità eoa 
. qualche vocabol Greco ,^0 d'altra 
«LUn&ua^ ho ^ù caro di riconofcer 
^ ' qui, e di confeffare la mk igno^ 
..lanza. Anco delle trovate in To^. 
3j?#n8 , PC trova, di afpetto al». 
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Suanco dair ordinarla di v&fo 9 ben^ 
lè vi traspiri 00 i nomi • ecconipr 
alcune. 

Reixinm Erefa Varnalmec * 
Thatì.Setu .Tbati.Vclna.PHMI 
SaHa Veehml Lautitàtà 
Aule Vite Vclna 
Atbcrapiltis Eiantial 
Larce Lami Cale LartU Mut*^ 
metbmi. 
tutte del Mufeo Bucelli. 

XVII f. Chiuderò la mia rìcefi^ 
ca; con dire, che fe per inveftigar 
l' Etrufco qualche barlume da alo» 
lingua fperjir fi può ho (émpre 
creduto Ha dall'Ebraica',, e dalie 
(ue attinenti , come nel Ragionai 
mento già fcriffi' . Giufeppe Scali», . 
g^ro nelle lue Congetture jfbpr* 
Varrone moftrò d*aver per ficuro> 
chela lingua Tofi;a fofleAramea, 
e Siriaca . Paolo Merula ferie di 
Latine voci n^ife io fi e me y che a 
lui pareano d'orìgine Sira , e quali 
credea però avere i Latini prefe da' 
Toichi : ma perchè non potea da 
quel fonte comune anche qualche^ 
voce Pelafga cfler provenuta ? il nop^ 
me di SaKirno fi può credere venu?* 
CO da int).Offithanp& ocfifltari^ft^ 



pcndofi,che Saturno (lette affai tem- 
po nafcollo : benché i Latini difle- 
ro poi latere , e Lathim , e la ftef- 
fa moglie di Saturno fi chiamò La- 
tta , come in antiche preci trovò 
/. 15. r. Aulo GelIio .Ii Merula alcune 
21. voci ancora ficuramente Tofche 
la Ebraica derivazione additar pre- 
tore, ma per verità troppo da lonta- 
no prefa ; benché lodato in ciò dal 
Reinefio nel Trattato della lingua 
Punica ; il quale altresì fermamen- 
te tenne , la Etrufca lingua effer 
propagine dell'Ebraica. Dicontra. 
ria opinione fu il Bochart , che fchie- 
lò centra il Fullero alquante voci 
Etrufche diverfiffime dalle Fenicie,- , 
e dair Ebree , con che però non 
venne per verità a comprovar pun- 
to la fua fentenza. 

Né dirò io già, che per inten- 
dere molto fuffidio né pur da que- 
llo fonte fperar fi poffa . Troppo 
è facile lo ftirarvr molte veci fpe» 
culaodo , ma per Io più fenza il 
piacere di pofar* il piede con ficu- 
rezza , fpezialmente quanto al fi- 
gnificato . La fola difficoltà delle 
lettere affini , che molte fono m 
Ebreo , produce ambiguità molto 

fpefso 
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fpeflb ; percliè non Oppiamo éòti 
qual fi fcrivcfle l»Etrufca voce iti 
quel linguaggio , e da ciò molté 
volte la fignificazioo dipende.* l' e* 
quivalenza delle leèiere non é fiffir* 
k'Jf Veggafi però quante diverfc 
opinioni nello fpiegare quel peztò 
di Punico , che Ccritto con lettere 
latine abbiamo io Plauto benché 
qoi»i fiCttri fiamo, che il fóndo al- 
tro che Ebraico non é . Ma- per 
altro veftigi d'Ebraico pare a me, 
che ncll*Etrufcofiricòno(c«no ma- 
nifefti . Come potrà negarlo^ cM 
$ farà a coofiderare le voci da noi 
regiftrate , Adbarnaham , Abaìa ^ 
Anton i Amt'mm amar s y Farfar^ ^ 
Mahatma , Rfl[caa , SetbUnm , Thè- 
na, ed altre? non importa che fieit 
nomi, poiché Tappiamo <;he in & 
Iwaico t nomi fon anche vocaboli, 
cioè voci lignificati ve . Aiiche il 
frequente nome di Laf , e -anche 
rifteflb vocabolo di Falaata^&^ìm'^ 
para in ^^teneo, che ^uro'n nomi ^'^ Z- 
Fenieii ; Falam , e Larca nomi- '^'^ 
pati avendo Ergea Rodiotto nH 
parlar de*Fenicit, che tennero un 
tempo quell* IfoJa. Lareg ha l'ul- 
tima infcrizion^ poco fa da noi ri? 
ferita . l\ 
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Il termiaare in al de' cogtromt 
Ecrufchi ci moftra il genio fteflb 
deli* Ebraica lingua , che appare 
ne* nomi di Juhaly Tbubaì y Gaaì^ 
Nabal y Elphaal , Jegaal , Jehucal , 
e infiniti altri; il qual genio pafsà 
ne* dialetti profTimi^ come fi rìco* 
nofce nc' Fenicii per £/i?7^>/?/3r/, Re 
xyifi Sidone ne* libri de i Re , per 
Abibal Re di Tiro , e per più al^ 
tri di tal definenza in Giofefifo con^ 
tra Appione, e per altri fimili in 
Sànconiatone, fe pure è firo il pez- 
zo riferito nella Preparazione da 
Eufebìo. Così dicafi di Hiempfaly 
Afdrubal , H^tinibal nella lingua 
Punica. In Ebraico anche i tanti 
nomi terminanti in el fono fcritti 
con aleph, onde in altro dialetto 
poteano pronunziarfi per aL 

Anco il frequente terminare ina 
de* nomi Etrufchi mafchili fu pa- 
rimente proprietà dell* Ebraico, e 
de'circoftanti linguaggi: JudaySe* 
la y Zaray Phita y Tbolay Areunay 
Berta y Lebna , Taphua y Tberfa ^ 
Ama fa y Jaofiay Hira y Tharcla y 
Melerà y ed altri infiniti . Ma fra 
mezzo alle irregolarità, che in o- 

goi lingua s incontrano alle voke 

ne 
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ne 1 iiofui propri ^ fi può ofxtw$^ 

jre> come non è quafi forma dà 
nenie Ecrufco^ che non fi trori in 
Bbraico • Lara?! > Tarait > Nacran 
hanno i corri(pondenci in Dan % 
Narhafjy Bafan \ e fimili . Quelli 
del noftro faffo ìe^^ìcv^ìt TbihaTàOt 
Pm,hannoi corrifpondcnti injacb^ 
doyScbcpboyTrepboyJctbro. In c> ed in i 
finifcono più nomi ndi^ina e neJi* 
altra lingua. Che nella lungainfcri- 
ìibn di Perugia pofsano cfser nomi; 
ò^fompofte co* nomi^ le due voci 
^enanimi^ e precathutami y Jo fa fo^ 
fpettare il nome di AnJyC di Na* 
tbamani in fifdra « Se cosi è| nomi i 
o derivate da nomi (ì potrebbero ia 
cfsa credere tutte nelle voci , Ah^ 
Um Laribial Preanburamì Larfhia^ 
lìfvìe Ce final Cìen arami. ' 

Hana nome della madre d* una 
deile mogli Efaù Cananea ^ o 
Cbanay nome della madre di 5a' 
muele^ potrebbe efsere flato il fon'» 
te del nome 7%iiir4 canto frequènte 
nelle donne Etrufthe , e così di 
TbanaquH. Thana fu voce £brea ^ ed 
^na fu nome in Ebraico di don* 
Ila ^e d'uomo. Pafsò anche al Fu? 
.aicQ^ onde Virgilio diede nome d"^ 

Anna 



Anna alla foreHa di Didone. Il Tch^ 
precede > indica in Ebreo il nome 
ferainiDO, noi varia. Abbiamo np. 
jParalipon^eni il nome <i'f^^,'"»f^ 
potrebbe parere fpicgazione dell K. 
1 4eU' VI cht{ in figura di prenoc 
be abbreviato fi vede in alcune in- 
frizioni Etrufche . Uoa ne abbia» 
veduta poco fa Tetìna Cuiur 

U nome di Raftaa , che fecon- 
do rAIicarnarseo fu capo , e conr 
doitiero fra ^ii Etrufci , lembra 
venir chiaramente <!a ^^'^ > «jhc 
yuol óÀt^capHt. Rafin Re di &r» 
è nomìnatp più volte nella Scrit- 

tura. .f. j 

Mail nomedi£<r»/«,o venifee da 

Principe ,o da paef<?^P«^«"*f*S,S: 
&aIco;pcr€hèUCittàd»H^/ro/fcnW 

4 nominata nel «brode* Numeri . 1-^ 
o, c J*u alternavano; anzi 1 o «e 
Fenicj,e Cananei fàcilmenw inl« 
talia palsavain il che imparo, 
dove Plutarco feriva nella vita di Sii- 
la che Tbor prcfso i Fentcj figniti- 
cava bue , t che ^ivi era venuto 
il nome di Tbmi , nota Città al le- 
DO di Taranto , nelle Medaglie del- 
la, quale vergiamo U bue ' 
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Quanto* alla finale di H^troth , fap* 
piamo ancora che t, ed f fcambiai 
rono fecondo i dialetti y onde ^tur^ 
ed Ajfitr fi difte ugualmente, e 
doverli Ebrei per ritornare dicean 
Caldei, e Siri dicean ^'^n^e ca^ 
si di molt'altrc . Anzi avveniva il 
medefimo anche in altre Jingue > 
perchè il comune de' Greci dicea 
7A^Wa ^ e gli Attici . Ecco 
però come ciò che in un dialetto 
fi dicea Hdrotb y in altro fi dicca He^ 
trùs ; il che fi conferma, perchè il 
nome di Etrufci fecondo (a) l*AIi- 
' carnafseo non venne già da alcun 
loro Eroe, come Servio fuppofe, 
ma dal pacfc , ove um voUa ahifa^ 

' Non venga oppofio qui Raggirar- 
fi fempre fu i nomi. Su che aJtro 
poffiamo noi far confiderazione , Cs 
a* Etrufco poffiam quafi dire eh* 
altro non abbiamo? E ben oppoi^ 
tuno è di riflettere airimpoffibih'ià 
d^acquiftar cognizione intera d' una. 
lìngua, nella quale poco altro ci 
rimane che nomi proprj, e di que* 
ili ancora gran parte ad efsa flra- 
nieri , ed altri ridotti a parer tali 
" . :pcr ; 

fa) A I, nriiif x^'f^^ &c. 
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|ier adattargli al fòonb Latino. S»* 
rà a6ai fe forfè una trentina , o 
poco più di parole ili tutti i ano* 
numenti Etrufchi finora fcopertiri* 
troveremo , che a nomi proprj in; 
qualche modo non appartengano: 
corto Dizionàrio Artbbe però i' & 
trufco . Dìverfamente iì è crednitìr 
finóra > perchè ^ i fuppofto fem- 

g:c , che le fette hingne^tawitf ^- 
ubbiò parlafsero Ecrufco > e cosi. 
l' irifcrizion di Lcrpirio , e cosi tut^ 
to ciò che non s* intendeva : per", 
chè fi è fuppofto altresì , che neh 
le infcrizìoni Etrufche le loro fto* 
ne , e le lor favole <i cooceoeisero i 
quando abbiam vedutOj com' altro 
non fi ha d* ordinario fu T urne 
Iq5P , fe 'non che i nomi di chi fo 

m£oi.i*Mal però potè» 

„ ilrada'alPEtnifito^Itlii' 

ipiegando arbitrariamente le laminé- 
Eugubine, o le credeva Etnifcfaè^ 
qiiando non fono, o mifchiava £- 
trufco , e Pelafgo , quali fofiero 
lingue affini, e confondeva £tmf< 
co j « i^tino , che fnron lingue 
ajOfatto diverfè, e lontane. 

Ma ufcfodo ancora- de 1 nomi ^ 
jra 1^ molte conformità dell' Ebreo » 

cdeUf 
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e jleir Ecnifco > oltre allo, ferì veri 
parìmenìce da deftra a finiftra>. chev 
don fu proprio di nìuna iÌQgua oc: - 
cidcotale^ ù può principalmence* 
ò(Iervare il non averla vuta gli abi^ . 
unti d^ir Ecruria la letteiia O^co- 
me ìnfegnò Prifciano y nel libro > 
precedente da noi citato / e come: 
ie lamine di Gubbio ci moftrano > 
dove Vo de' caratteri Latini è fem«: 
prerefo per a negli Etrufchi : cosi . 
abbia m veduto poco fa ^ che la gQn^^ 
te P^tronia fcritta in Ecfulco .di ven • . 
tava P^rrir^^F^ Or non. a^par quii 
snanifeftamence in particolarità tan- 
to Angolare la congeoeità con q uell' 
alfabeto, che pariménte, non l'eb« 
be,e fuppli fpefTo col F^sn? Nella 
tavola 92. dell' jE/ri»7^ ÈUgaìe fi ha> 
gùeli' alfabeto 9 che fu trovato. in : 
(otcerranea grotta dipinto, e di, 
cui fi parlò nel tomo antecedente 
. 321. In eflb Tordine delle lettere 
il medefimo che l' Ebraico , e vi - 
éWOy ma nel fita dell? H^jin\ \ 
pnd^Qon per o > ma per afpirazion ^ 

/'Òflèrvifi la Cllaba or nell' una ; 
e neli'^alcra- lingua in unte ?oci^ 
frequeùte > e 1' unire infieme due 

H - i chc ^ 




che n vtdìr in alcune veci & 
braiche^e che in Écrufco ci li pre> 
fema nelle iofcrieioni di quefle' 
partì poco fa in caratteri Latini 
trafportaie; Èfchiix CurrTmmith . 
la quefta parola avverrafi^ coqi6 
cmamente qualche vocale è irst^ 
lafciata . Il mtétftmo è da dire 
in que' prenomi > che fi veggotf 
fegnatticondue confonantf in prin^ 
cfpio come Lr. che abèiam vedtitd» 
in alcune infcrizioni Lfy e Lth^ 
che fi veggono in quefie del mu. 
feo Bucelli.- ^ -^^^ 

TePtHO^ Lf Spmnaì ^ ' 
Montane Viaciai 

^ L^f;. Cmislim Lth. Liphrat 
Lthi P firmi- Cainaì 
Or ficcome gli Ebrei ruppH(cono 
le vocali leggendo > cosi è fenz'al^ 
ero da credere facefiero gli EcriN^ 
fei ; ma k) feriverc in quefto mòdb^ 
tralafciandole ^ non è un mero E.» 
braifmo? Anco \V terminar in vini 

alcune voci Etrufche come Si^ 
SttManm j Xccfamn y non pà« ' 
re polla venir d'altronde y che dair^ 
Ebraico. Parole hanno le lingoe 
Setrenrrionali terminanti in myt 
pef addieai e foraa dt prc^ 

-x rj . -.-^ nunxia> 
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jHfti in Ma (in Ebreo «flendo 
fdmigliarc il finire m u , la m «i 
£ aggiunge fpeflb per ragion degli 
affifli . Siccome però gli Ebrei 
jiel pcflàimziare^Aina vocale n^ioa 
«i /ramefiton (èmprc, così c foraa 
•faceflèr gli Etriifci , per tender 
fironunziabii la vece. Ma iiellMa- 
ibrizìon di C3orneto non ^jono 
Ebree fchiette le voci Ramoa , Ptt. 
'3m.y AvU ? In quelU di Perugia 
con par fwa Ebrea la ptiraa j^a- 

li Bochart per provar l' Ecrufc» 
\non difoefo dall'Ebreo , adduffem 
jcapo di iifla la voce Efar , xke ia 
Etrufco volea dir D» • Ma vera- 
mente <}uefta all' incontro pare E* 
braìca fcbietta . Nulla importa ,.che 
-tal non Me il nome da i Giudei 
-di Palefttfia ufnalmentedatoaDio; 
Iwfta , che in Ebreo fpffe momeat- 
•tiffimo a OgnificarJo . ^tteo Ille- 
^ nel ùio Sacro Oftomajìtco mette ^"P'^ 

£fer , wi >W* BfarDà nomen. 
Ma confiderìamo tal voce anche 
-fcritta con fchin , e aon con fa- 
mech. vale beato , t nel fine 
del Salmo 137. vien'ufata perfigni- 
. Hi ficar 
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/ficar Dìo. Vènf ^y che quivV iicfi» 
fi legge £/^V; ma non fappiamó ^ 
:cotne^iiQ'«praibl ten^ da qualche 

_ _ iTJo i mcttéflilolo come il feilo de? 
z/.ad *«i divini «wwi, leffl^^ 
iiii^rr, già moUo fì accofia • iVf a è da crie*- 
^6xe.y chè £jQir Quando fi u&và per 
Dio^ derivaiTe da "^tt? , 1 che ognuno 
4èg^^afiy ie chc^ 
tó tal 
voce nèlinome de i Re d' AiTiria V 
Ora cònjiqual come jpoteva Iddio 
più propriamente chiamarfi? LV^ 
vhe c^è ìpmmìy può'eflere ìliibli* 
to indizio del nome Efar il 

^Ìg9^er Eccò peròy ^cmnè né più 
chiaramente ,\nè "più propriamcn* 
te Ebraico, potrebb' e (Fere il nome > 
che davano à Dio gli Et rufci . ' 

LM€mno% nome, tra tSx così fre» 
rquentt ^ t fpezialménte óè' Pél Ib?- 
naggl^pincipali I e iie' i>uci , tà 
^fifai«MM9w a. db^imno^^wirt^ et* 

.4 -^^'^ tribmO) che ben convieae a' Prin- 
. /j^^ Servio oiù vói* 

fté portavano in Etrufco la denomi^ 
^ «riazione di Lticumoni ^ hubnir 
'/Wàè . éa oròifacbam j pi^àvit .^ii y 
WNrl.J^ufeo dei &g/.AvvoqfM 



Gorgone fi vede in lettere Etrirf** ^ 
che Kwani Mòko^ bène r efudicp 
poflelTore fpiega Terrìbik , perchè 
umco'figdifica in Ebreo > e 
ben corri fpQode af rip^^o^ , che fi* 
gnifìca rUkfla jiiXSreco. 

li^ ultima paróla deirinfcrizione 
£ti^ù(ca y e Ladina di Pesaro fi può 
legger FpMtacy perdhèk ftefla let- 
tera è quivi per F oelia parola pri- 
ma f e fi Hpoo Jegser BhfOac^ atce^ 
fa Ja fu a figura -, Leggendo in ijue* 
^a&>rma> la tro¥c^ìÉièL«^ 
•fi poco dall' Ebraico , perché p*^^ fi*- 
goifica J^iir^/r. fif ^donde al- 
«ri ha ?dwto ^ediirla^ lignifica to* 

ttarenoa ianapeggiare^fièlilniinare* • 
• Da cé^hj che vai caw , e 
iocurvaco ^ feo^ra venir P E^vfxS^ 
ca dionèe Jà^anpuò» > ét^ éioofarà^ 
quella curvatura deJIe^di^ade^piedìy^ 
<he <iflM%Ìia4 

potè venire da ^ijr ^ o^^^ìf gd ^ 
^«^,dK i Settanta ce^ferp ^ 
]i»i«ir^«Ay in Geremia) Sfiatò e^en* 
dbdlMnder T J^ per*, ooand' è 
lit fMad^ èmi^e fi v^ 

^de in Gassa 9 e ki Goaiorr^ • X^ìf: 
che precdby>Si& Te 

H j dimo- 
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dimonrativa: 1* ultima fillaba forfè 
fu proprietà Etrufca. 

^ Più infcrizioni anneffe a figura 
di donna finifconocon i/ir , incorpo- 
rata peròtalvoce, e congiunta con 
altre fillabe. A Chiufi prefso ilSig. 
Paclocci in grand' urna di marmo 
con ornamenti architettonici afsai 
di verfi da'noftri : ^tih Manni Arnth 
Alifa . Cafsetta fepolcrale con don- 
na fui coperchio, eh' è ficuramen- 
te il fuoj perchè fu ritrovata fotto 
terra con efso 5 ha queft'infcrizione/ 
^^r. IjaYth: Cattmìinì: Auìcmi Vetìjali' 
Altra fimile ha Toana TurxM- 

tab.Tù.^^^'" ^^^^^^^^^^f^ ^ Una riportata nel 
/^^.i54. Muf. Etr- principia con Thana^ e 
termina con Sucfifa . Niente più 
bizarro dello fpiegar cy>nha , come 
fece il primo interprete, e confer- 
mò il fecondo. nti^M ifa in Ebraico 
vuol dir dolina y moglie : è adunque 
rnolto probabile, che in fomiglian. 
ti infcrizioni dopo i nomi fuoie del 
marito fi metta in ultimo uxor . 
Anche in Punico il primo nome di 
Didone fu Infiemecon TE- 

trufche Latine infcrizioni fi trovano 
alle volte dell' ifteflTa forma ; nel 
mufeo Bucelli ANNIANE MAX- 

SIMf 
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Smi VXOR . Ciò che fi m!cc» 
Ali* ifa, o contiene il nome del ma- 
rito, o contien forfè qualche attri- 
buto, che venifTe a dire moglie fe- 
dele , amante, amata , o ùmìì coù y 
com'anco ìa altre lingue, e in altre 
parole compofte fi fa , airifteflTomo- 
^o formandofi a cagion d* efcmpìo 
in Tedefco ì nomi d' Brgott , Tran' 
gott , Lobgott , e fimili . Nella in- 
fcrizfon quinta della noflra tavola 
feconda, ch*è pure fopra urna di 
donna , fi fcrtve nel fine Cavìpli- 
con f raddoppiata . Nelmufèo 
Veronefe calzétta dì terra è collo- 
cata con le figure medefime , che 
fono nella 158 del mufeo Etrufco; 
fopra il coperchio d'onna , che ha 
ghirlanda in mano, e fu Torlo con 
lettere incavate, profondate affai , 
pulitamente fatte, e confcrvatiflì- 
me Tbana Urinati Tutmfa : quell* 
ultima parola foife contien pari- 
mente Vifa, che in Ebreo fi feri ve 
, conaleph. 

Urna riportata neli* Etr. Reg. ha 
quefle parole: Fafli Seminati Vare- 
nal , o Carenai , effendo ambigua 
la lettera. Il coperchio drmoflra , 
che qucfti nomi erano di donna . 

Il 
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Ji primo noh farebbe Sf mede/imo, 

die fi portò dalla prima moglie del 
EJlé. Affuero, come abbiamo dal li- 
t.ip. brod»Efter. 'm^Vafibi. Forfè é 

4' ifteflb nome , che fi vede in altre 

con a nel fine . 
Cafletta cineram a Bologna nel 

teforo deirinttituto dice cosi: Ha^ 

fi'a,QFafi}a : Thactrei: Aulìam'. 
■ , yl. Coperchio di pietra a «Chiufi 

preflb il Sig. Cav. 5aim»eli : Faflìa 

^fmei Tifcufnìfa ; e prefto il Sig. 

Maggiore Paolocci ; Fafiìa Cmart' 

nei Rutmatefa. 

Chi farà più verfaco nell* Ebrai- 
■€Oy d'altre voci ancora potrà fco- 
prire il fignificato ; ma ayvertafi 
ferapre, che nel confronto la pofi- 
tura delle radicali fia la medefima. 
il Sig Bowrguet per ca-gion defem- 
pio deduce Juve Crabovà, che fi ha 
nelle lamine Pelafgiche , da m> 
ghehur potente ma non torna, per- 
chè la fituazione « digeiieote . Sa- 
, rebbe la medefima in ^'^!> garab , 
..rna vale Seajbbia , che non è onefto 
4*attrja»iire » Giove . Qualunque 
ijnyeftigazione però s'intraprenda , 
aboiafi per certiffimo, che dell'antica 
ttrufca lingua non fkxà poflibil mai 
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M rènder cootòia bàfiaoza i ^é 

fare nella cogaizion di efsa maggior 
progrein > 'V ahti ìQOiiunlemi ah 
quanto più* di parole abbondanti 
non danno fisorrv Q>Qiunque lia^ 
quello è il poco ^ eh» fi è fapntcl 
p^r me fpecùlar finora^e debilmeo^ 
te congeccwwt^ ìfiiloi'rio aH' Ecrul^ 
che loTccazioui y ed alle Pelafghe # . 

* • 

A D D END E 

«. * • « ' * . * • 

Alla pag. ro; in Camìlliis è rima* 
fa indietro tiMadunga nòta" fopfa il 
dubbio > ^ Cbadmcl fìgnificafle 'mì^ 
mfiro in Fenicio > e^ft^i^ veailfò 
il nome di Camillo a gli Etrufci . 

pag.28«v.5.d'dlcra gente. Infegna^ 
che una delle antiche porte di Ro* 
ma fi era chiamata Jamalis da. 
Giano. 

p.z9. V. 26. dall'Etrufco : ma Var* 
rone medefimo nel fno libro craarto* 
'^ne dà derivazion Latina da huttatum^ 
p. 70. V. 19. 5t può a vvertire y <he 
nome d* Ccrufche diamo talvolta 
air Eugubine per ragion del carat- 
'tere non della lingua. 

p. I zj. v.i 8. Porfcna ; il nome 

trufco 



* 




,17.5. . .-'J. i-.-^».^ 

ftlBO » (ìbtt il P«lrMWtMf « fai 

<-. »i. mani , ut bona vdtettt^xeèoto >. per 
cui prj^VjVio . ' , 

p.i64:v.t^tPnnka;fi«itf nella flu- 
cleuma rappiamo da Si Agoflino , 

primario de*Pagani, e fc1>e.i?<w//i« 



■ » .1 
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